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1. Qui comincia la avenlura 

del signor Bonaventura,
ch 'è  facchino (per la fame) 
d’un negozio di legname.

2. Molto faticosamente 
egli reca ad un cliente

quest'arnese colossale 
e che pesa un buon quintale.

3. Per un poco lo trascina; quella tavola ora posa
ma, cam mina che cammina, contro un muro e si riposa.

4. C ’è, là sopra, un tìzio al quale spaventato, o m amma miai 
Barbariccia vuol far male; vuol saltare nella via...

5, M a  li, sotto il davanzale,
c ’è quel legno da un quintale:

scivolando sopra questo 
egli in salvo arriva lesto.

6. Barbariccia, verde e tetro, 
come può gli viene dietro.

M a  si goffo e si pesante 
è lo stolido furfante.

. I
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7. che la tavola sbilancia, 
ed il peso suo lo lancia

ad immergersi, di botto, 
nella vasca ch’è là sotto!

e. Ed il tizio, molto grato 
a colui che l'h a  salvato,

offre un pegno del suo cuore 
all'ignaro salvatore.
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l <« PIGLI DELLA LUPA »  SFILANO MARZIALI AL GRANDE SAGGIO GINNICO DI MILANO.

Come nacque la Canzone del Piave
,h beJltil esclamerà slupiii» 

qualcuno ilei miei più picco­
li leuoi-j, che la sente canta­

re e la eeuia da quondo coinineiò a 
<pii le prima parole. — Ma iaCon- 
eone de! P iave non c'è sempre stata?

E all'esilaiiiazioiie un po’ ititfeiiua 
avremo tono di sorridere; perché, in 
realtà, vi sono alcuni canti che ci rie­
cheggiano ueiranima come se fossero 
SHupre esisihl, e si direbbero nati t o ­
me i bei fiori di campo, che ci sono 
perihé debbono esserci, e nessuno si 
chiede perchè siano sbocciuti.

Oneiraria e quelle parole inebrianti, 
— • il P iave mormorò • non pas.sa io 
siitiniero ». lo le eentii per la prima 
volta levarsi da un crocchio di soldnli 
. Le s^'nriCHvaiio materiale d'artlttlici i,. 
Ira Arcàde e Nert’esa. in faccia al Pun­
te della F’ riiila, ormai varcato e rivur- 
cato dalle nostre truppe vittoriose, su! j 
finire del novembre 1918: ma sentirle. ' 
e pensare immedMitamente che doveva­
no essere sgorgate dal cuore di E. A. 
Mario, fu tuit'una cosa!

Con E. ,\. Mario, — che «  quel teiii- 
pf) firmava ancora articoli e poesie col 
suo nome vero: Giovanni Ermete Gae­
ta. — ri eravamo legati in amicizia, 
giovineHi entrambi, nei primissimi an­
ni del novecento, per la comune passio­
ne per la corta stampata, che ci aveva 
fatto incontrare collaborotori. da Na- 
poii lui. da Bergamo io, di un giornale 
letterario genovese. Poi a Bergamo, nel 
1906. egli era capitato, sbalzatovi dal­
l'Amministrazione delle R, R. Poste, 
doVera impiegato, e  allora l'amicizia 
eia diventata fraterna. E io avevo im­
putato a eonoftcwe l ’anima singolaris­
sima di questo poeta nato. Studi rego­
lari aveva potuto farne pochini: ma da 
solo, lavorando e studiando, s’armò di 
una culiura leAterarie. storica, artlsiica 
che nemmeno un dottore con quattro 
laureel

Mentre registrava • raccomandate •, 
neH’L'fflcio postale di Bergamo, si ca­
piva che qualche altra cosa g li ronza­
va nei cervello; e  qualcosa di quell'e­
stro irresistibile dovettero sapere an­
che j suoi coliaghi d’ ufficio, allorché la­
sciavano ammonticchiarsi j pacchi po­
stali, per attorniarlo e ascoltare Tulil- 
nia arietta e g li ultimi ritornelli scap­
patigli dalla fanta.sia.

\ quell’epoca il musicista, che dove­
va dare aU’Itulia il canto nazionale di 
ima generazione, non conosceva una 
nota e strimpellava 11 mandolino a 
orecchio!

Fu il ricordo sempre vivo di quelle

ariette che, sulla sponda del Piave, in 
quel mattino di novembre, sentendo ri- 
peiere dalle voci commosse dei soldati; 
■ il 'Piave nionnorò - non passa lo stra­
nièro », mi fece esclamare: • Eccola la 
canzone sua. che aveva nel cuore e 
che riiiiaiTà! »

K

E. A. Mvoio

Proprio coei, ki bella e cani canzuiic 
era venuta a l mondo da tre mesi sol­
tanto, e già  mtlioiii di uoiiilm, .la un 
estremilo e li’aitro del fronte, la maina­
vano cocue cosa loro sempre sapiiiii, 

Dond'era venuta’  Mario, in una in­
teressante conferenza in cui rivelava le 
origini della sua figliuola prediletta, è 
-Stato preciso; le  . Leggenda del P ia­
ve » risulta edita in Napoli il giorno

2*1 seitembre 1918 e cantata la prima vol­
ta a l Teatro Ros-.iiii di Napoli il ;'0 
agosto 1916. Di modo d ie  fu prima hat- 
iezzata e poi denunziala allo stato ci­
vile,

E dal giorno de! batiesiiiio cominciò
■ il sùo trionfale cammino. Ma la canzo- 
I ne, nata .leggenda», diveiuiiva - in ­
no », accrescendosi d una strofa e ade

' guando la sua primitiva st.'sura alla 
verità storica acn'riaia. L'autore ci fti 

; un po’ intravvedere il mistero del pro- 
' cesso l'reativo. rievocando lo stato d'n- 
nimo degli Italiani diiraiile la guerra e 

' lu niriiggente possuiup che li aciuimi- 
t nava, e  che si rifteiieva nella corrispon­
denza dei soldati ai fronte.

I In questa •corrispondenza, nella qua­
le pa.ssaiKi tulle le fasi del lungo 
|■•ll lidie .-.acrlficio, da riceicare l'o- 
ii.-iiio prima deirispirazloiie di Mtino. 
la  quale ha .saputo trovare raoivm o 

' musicale che esprimeva il seniimento 
; di tutti. Tanto è vero che <|uaiido, nel 
piccolo Teatro Rossini, la .'amanfe De

■ Oliàniery per la prima volta fece squil­
lare le nolo della Canzone, la sua vo.'P 
trovò risonanza immediata nella platea 
chiazzata di grigioverde. I  soldati che 
erano tornati dal fronte e al fronte do­
vevano tornare, furono il primo im­
provviso coro deirinno nuovo che di­
ceva la passione il lonneiito l’ ira la 
speranza ancora confiisQiueme mesco- 
kitl nell’animo di tutti.

Cosi la Canzone del Piave fu il can- 
10 che chiarì il cuore del fante a  se 
stesso, fu la voce di tutto un popolo 
per il quale H poeta aveva trovato lo 
parola più semplice e più beila.

F R A N C E S C O  S C A R P E t U

AL TEMPO D E G Ù  DEI

Il p iù  bei m ito

d e li’ a nH ch i^à
uando il cielo e la terra si spo.saro- 
no (i loro nomi erano Urano e 

Dea) ebbero un figliolo che chianiarooo 
Giapéio. Uiapéto a sua volta ,-i sposò e 
regalò ai geni lori due fcei nipoti; Epi- 
meteo e  Promòteo.

Epiméu-o (> Promèteo erano lo .spurvsn 
degli dei tao i’crano graziosi, intelligenti 
<■ pieni di trovate.

Gli dei in quelI'ejKK'a d annoiav.ino; 
ancora non erano stati creati gli uomini. 
Giove allora >i rivolse al Cielo •• alla 
Terra perchè provvedessero ad animare 
un poco quella sbadiglievole Ttatura,

^ partirono a Giapéto,
Giapèlo passò l ’ incarico ;iU Epimòteu e 
a Proiuéfeo.

Epimèteo. più ardente e stordito, chie­
se al fratello di lasciare a lui la gioia 
di animare la terra ed infatti l ’animò e 
f'1 -e con la creta creature vive ma sog.

'ùorle. Creò gli animali dome­
stici e i feroci, gli uccelli e i ;>esci. gli 
insetti e i molluschi e tutti li prowide di 
'•■sii e di armi 
naiurali di difesa 
e di offesa. Poi si 
stancò, e lasciò 
ruiimo indifeso e 
nudo, senz’alcuii 
mezzo di provve­
dere al proprio 
nutrimento e  al. 
la sicurezza.

Promèteo di-, 
se allora a! fra­
tello : — ( )  Epi- 
mèteo, la creatu­
ra più misera è  l ’uomo; lu l ’hai dora­
ta di ragione, ma vedi come l’hai lascm- 
ta spoglia e  nuda? Conte si nutrirà? 
Come si difenderà?

E subito pensò di fare un dono a 
quella creatura misera : un dono di c,al. 
do e di luce, ('orse aH'isola di Lenmo, 
dove lavorava N’ulrano nella officina ar- 
dente, rubir una scintilìa silenziosamen­
te e la portò agli uomini perchè illumi­
nassero il buio delle loro notti, perchè- ri­
scaldassero il rigore delie .stagioni dure, 
}>erchè .si cutH-essero gli alimenti, per­
chè -si forgiassero le armi, si ju-ocurasse. 
r<> Poccorrenie in ogni cosa della vita.

E l’uomo .iivenne il padrone del 
mondo-

Come Vulcano si accorse del furio 
buttò lo scompiglio nell’Olimpo e gridò 
a! ladro che doveva essere punito. Mer, 
curio (ladro egli sies.so) scopri il 
pevolt e  lo portò dinanzi a! tribunale de. 
gli Dei.

La punizione dì Promèteo, incaun.i- 
to al Caucaso dove i^n i giom<- un iiv- 
voltolo.gii mangiava il cuore, è  trop­
po nota a tutti perchè io mi soffermi... 
Ma Promèteo non si deve dimenticare. 
Per merito suo l'uomo è diventato >i- 
mìle a Din.

Che saremmo, bimbi, senza il fuoco ?
L A  C A Z Z A  L A D R A

... rubò umi s c in t il la  
e  la  p o r tò  a g li a o m in i . . .

E N G E U S T I Z E E

Pillole
POSTER

rr.Rir
C u ranò ’^ e s r o

ttla S  £ii Schiena- 
^ Ù is o fx iin i -U H n a r i 

f^ -e M n v c U ls m i
IN  T U T T e  LE F A R M A C I E  -  L A  S C A T O L A

-Aut- Prèf. intano 3S37I del I&3I-IZ

- «  In fin dei conti. - mi dicea ( 11811110110, - 
se l’o rgog lio  non son della fam ìglia, 
non è p rop rio  m ia colpa, ma è TelTelto 
d’ un p reg iud izio  che ogni giorno p iglia  
m aggior radice, e contro il quale, io  solo 
lottar non posso, povero  fig lio lo !

«  P e r  questo pregiud ìzio , a d irla in breve, 
si esige nelle case e nello scuole 
che faccia  ogni ragazzo quel che deve 
e non. invece, tutto quel che vuole, 
ossia faccia, per stare al caso m io, 
il contrario  di quello che fo  io !

«.Se si considerassero le cose
dal m io punto di vista personale, 
invece delle troppo numerose 
.strapazzate, che al cuor mi fanno male, 
io g li elogi m aggiori avrei, congiunti, 
naturalmenfe, coi m ig liori punti.

«  Della m ia classe, non c ’è dubbio alcuno, 
non sono il p rim o ; anzi, per contrario, 
l’ultim o son; ma se c ’è un prim o, tino 
che sia l ’ultim o è pure neces.snrio.
S’io  son l’ultimo, il fo  p er cortesia, 
cioè per im pedir che altri lo  .sta...

«  I  m iei compagni salvo dai rin iprovert 
del maestro e da quei dei gen itori, 
lascio tutti cadere sui m iei poveri 
òm eri le sgridale e i m alum ori; 
e della mia bontà nessun lien conto, 
anzi, ciascuno a biasimarmi è pronto!

»  Durante le lezion i, io  non sto attento 
a quello che d icendo va il maestro.
Il m io pensiero, instabii come il vento, 
erra d i qua e di là. seguendo l’estro.
E d icono perciò  ch ’io sia distratto!
Giudizio, o m alizioso od ine.satto!

«N o .  d istra ilo  ntut sono! Penso, invece, 
co ltivo  il dono della fantasìa, 
seguo idee .scintillanti d ’ogni spece.
Mi dian zero in sintassi e  ortogralia. 
ma mi dian anche, e con m aggior ragione, 
d iec i con lode in imniaginaziome!

«  F in e liè  a scuola si pregia p iù  il profitto 
che il desio d e llo  svago e del sollazzo, 
finché d i stare allento vien prescritto 
severamente a un povero  ragazzo, 
io. - lo tlich iaro con il v iso rosso 
d ’ indignazion - non sarò mai promos.so! »

T U R N O
W W . V % W ^ W ^ . V » J W W .
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Il fanciullo alla Fiera
di Padova

A lleile IWi(* SI soiH) tnisfoimuK.
Quando si dlreva fiero, \ina vol­
to. si pensavo ad ima aceozza- 

 ̂ «Ha di ntonninli, ili rivmduijlio- 
I II sililmlxiiH'lii, di gif)c*iloi'i, di ma- 
>1 lune jfoKe. di arridati lisi, di iwirac- 
iimi sgraiislierati. di iiierri di secondo 
Di'line, Oasi non piiV I-e fiere sono di- 
vpiiiatf esposizioni stupende de! divo­
ro e deHa produzione, rassegna merovi- 
Kliiisa di attivila e di inveiiziom. (liiiii- 
date, ingozzi, le celebri fiere di Miloiio 
c di Padova, oppure, ulfestero, quelle 
di l,iijsia e ili Vienna. Ora. in queste 
fiere s e pensato uiiclie ai banibiiii. Una 
volta i piccoli erano «ttvaltl solo dal­
le buffonerie strepitose ed urlanti dei 
Birovafethi. elle tiicevaiio delle lieve le 
tappe del loro continuo vagabondare, 
le amili buffonerie empivano i loro oc- 
efii di stupore, ina lasciavano viioli Ui 
mente ed il cuore. Oggi il fanciullo

Vedruimo i-oiiie og­
gi >1 costniisce la 
scuola pereW l'ap­
prendere liesi-o di- 
lette\ole alleile nel 
modo e nei luogo, e 
qimme cose si sieno 
pensale per a lle i ki- 
re la fatica delie 
loro, piccole menti. 

i|iiniiii appare! l’iii. dalla lavugUH gire­
vole ai iKiiiclii portatili, alle sacchet- 
le per i libri, agli sgalirtli, eg li ap­
parecchi rineinatograflci piccini pic­
cini. SI sieno iileati per faciiilare loro 
li saiwce, per iiifoiiilere in essi timore 
per quello che e, e deve essere per 
ogni fanciullo, lo sforzo m igliore; lo 
studio.

Ma alleile per voi fanciulli la vita 
non deve esser solo di studio- Nelle 
aule scolastiche, per quanto belle e 
comode, non ol si puO stare tutto il 
giorno; ed ecco che la Mostr.i farà 
vedere cosa s'è pensato per i vostri 
svaghi utili alla salute del corpo, in 
oltre parole cosa s’è pensato per lo 
.sport dei piccini; palloni e  barche mi­
nuscole. e cicli in ininietii- 
ra, cioè calcio e canottag­
gio e ciolisrao pei piccoli.

I E ancora costumi per pirco-

u ;im . iiiit ain he da 
unti gli nitri untili- 
ni, e seiilirà sUiil 
lo in giniii di esSi-- 
re itatiuno e il do­
vere di ciesc-ere in 
modo degno d e l ia  
«ini Patria.

Vi assicuro, bauiiiiiii, ilie  se, durali- | 
le un giro alla Ilei a nel reparto spe-; 
l'ialissimo a voi dedliuio. farete un tal . 
peopoiiimeuto. sarete subito compensa' 
ti. Perche il papà e la maiiiiini i-lie vi 
accompagnano, vi condurranno subito ’ 
in un apposito im rio di divertimenti 
I»er VOI soli cdstmito. \ oi sapete che co­
sa sono la giostra, il tiro ai bersaglio, 
le moiilogne nisse, l'otto-volante. ma li

.iveie \i,-ii «iloperurc d<igll uoiiuiu, »ón.i 
apparsi ai vosi ci occhi ancor timidi 
come attrezzature lunstniose. Inipres 
sionniiti, iviuroae, che se v i aressen 
detto (li salirvi da soli avreste nviit' 
'paura. Ebbene; pei plcuull tutto qiie 
sto mondo gioioso s'è riiiipicciolito 
avrete piccole giostre adatte ai vostri 
sforzi e al... vostro coraggio, dlelaiiio 
cosi, piccoli otto-volanti, piccole pisie.

Tinto piccolo timi 
ne una lOsa: il di 
vertimento, d ie  in 
vece sarà niirac-olo 
sameiiie ingrandì 
lo per voi. E quin­
di anche pei vnsin 
geiii(<'ri...

0. CEN.

Il carho as.vuto, l ’ulti.ma novitì nei oiooattoi.i ouerriesi.

- t - - l

'9? -V.V

o

ha un posto nelle fiere, e Tesemplo ve I 
I" da la f le i«  di Padova.

S'è pensato di esporre tutto ciò che 
iiiieressa, che uccoiiipagiia, che allei-, 
i l .  che isti-yisce. d ie  benefica il fan- 
Liullo In ogni sua nwnilestazione. Una 
mostra minuscola iii ogni suo partico- 
iire. ma grande nel suo insieme. 1 
l'iiubi vi vedranno i loro giooaUoll e  la 
i- ro scuola, 1 loro iUiri e i loro diver- 
hiiieiitl. Imporeranno cosa fanno per 

fin dal giorno t ó la  loro nascita, 
i>Utuzloui preposte galla saggezza d e l , 
Huee e dalla sua geofalità; l'Opera di 
Maternità ed Infanzia e l'OpioTa Na­
zionale Balilla. Perchè t bimbi, spe*
• ■tlmente quelli telici, devono linpti- 
r >ie che non tutti nascono fra le  ca­
rezze «  le cure.

Ed ec-oo che vedranno cosa fa  l ’O­
pera Mutei-iiltà, lo vedranno coi loro 
'•ie>si oi-cbi. d ie  tante volte sanno ve­
dere e capire più di quanto si creila. 
l'Hprenno che oggi, in Italia, non na­
sce PIÙ un biiiilm senza nessuno. Poi 
vedranno che cosa pensa per loro la 
Ialina pei far di essi dei bnivi ili- 
'•idini. istruiti, consci del dovere di 
'Imneni è preparati alle lotte delia vita.

Una .mostra di ba.vibole di tutte le regioni d Italia.

li Hlplnisti e piccoli si-iaion 
e persino per piccoli ca'-cla- 
tori. su su fino allc-fiere e 
pittoresche divise dei Balli­
la. K ancora T aiiimobiglla- 
iiwNit*) delle camere dei bim­
bi iier le loro ore di svago, 
cioè le camere dove giocare 
•suiza fa r danni alla casa e 
alle cose, e dove le birichi­
nate possono pa.ssare senza 
guai gravi.

Da qui un passo, e s apre 
1111 reparti' è  il sogno di 
luui 1 bambini: la mostra 
del giocattolo italiaim.

Come è possibile che in Ita­
lie. dove tanto s'emano i 
birrtji. non cl sieno degli ar­
tigiani capaci di inventare 
giialcose per il loro sorriso? 
Tutti i giocattoli più moder­
ni. più originali, più comici, 
più spassosi, passeranno da- 

’ vanti ag li occhi stupefatti e 
. feli.'i del piccolo visitatore 
; della fiere. Cosi il fanciullo 
1 imparerà come è amato e 
1 proietto non solo dai suoi ge-

t  f
o

'vj

,'.V

\  1

l.A Piccola SCUOLA MODERNA-
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Favoletta

dialogata

V

‘ PERSONAGGI :
Tenbfin^
Amarasca 
Grafpione 
Goto di ciliegib.

Scena aU'<ip<r<o. Sfonio di 
campagM verdeggiante. Se­
ra estiva. I l  sole sta per tra­
montare. Si sentono grida 
lontane di richiamo, che si 

avvicinano.

Voce di T knesina —  Amarasca, sei tu? 
Voce di Amarasca —  Sì.'Teneritia, son 

io !
(Amarasca e Tenerina, le due Ci­

liegie personificate, entrano in .scena 
provenendo da^opposte dlrèzioni. Sono 
smarrite, paventa te; si riconoscono, 
si abbracciano.)

'I'EveriSa —  è  le altre? Dove, dove so­
no le altre ' Sorelle nostro ? , . .

Aaiarascà — Non ne ho incontrata al-t - •
cuna... •• . T

T e’n'éEina  —  Ahimè, io tremo, ho paura 1 
A marasca —  ... di che cosa?
T enerina —  H o paura che le nostre 

sorelle siano tutte morte I Tu sai 
quanti nemici abbiamo I 

A m .arasca {rabbrividendo) —  ... e  peri­
colosissimi. La  Nebbia, il Gelo, la 
Grandine, le Vespe, i Vermi... 

T enerina — Sorelle Ciliegie, venite! 
A marasca —  Ascolta, ascolta...
L a voce di G raffione {supplichevole)

— Biondo Giugno, con opere egregie 
tu t ’annunzi, tu laici la messe...
Oh, mantieni le sacre promesse ; 
sv^ lìa , sveglia le rosse Ciliegie 1 

.Amarasca —  E ’ la 
voce di Graffione !
La riconosco !

K L

1 E.NERINA —  E ’ lui, il nostro fratello ro. 
busto e  gagliardo! Benedetta l'Estate 
che ci manda un protettore I

Amarasca (Zo chiama nd alta voce) __
Fratello, fratello!

T e.verina (assecondandola) —  Siamo 
-Amarasca e  Tenerina! T i aspettiamo 1 

Grxffio.se (entra in scena vacillando e 
si appoggio, stanco, ad un tronco 
d'albero) —  Finalmente! Qualcuno 
mi risponde I Sia benedetta Nladonna 
Estate 1

Amarasca —  Come sei stanco, fratello 1 
Penerixa (compassionevole) —  ... é  as­

setato ! Devi aver fatto un lungo cam­
mino...

Graffione (facendo uno sforzo per par­
lare) —  ... sono in viaggio daJl’alba. 
Voi sapete che noi, Graffioni, siamo 
gli araldi del nostro popolo. Nel gran 
giorno dell’adunata tocca a noi dare 
la sveglia.., è  dall’alba che viaggio, 
che grido, che chiamo... e  nessuno, 
tranne v « ,  mi ha risposto!

T enerin'a (sconfortata) —  Un silenzio 
terribile... noi sospettiamo che tutte 
le nostre sorelle e tutti i nostri fra­
telli siano mcM-tì 1

.Amarasca (sullo stesso tono) —  Stron­
cati dalla Gràndine, trafitti dalle Ve­
spe, divorati dai Vermi...

Graffione (chinando la fronte) —  Ahi­
mè, sorelle I

T enerina (fraintendendo) —  Anche tu 
che dovresti darci forza e  infonderci 
coraggio, sei turbato da questó'fristè 
fwesentimento...

Graffione —  No, Tenerina, nò... la' 
causa del mio turbamento % un’altra 
è il rimorso I

T e.verina e A marasca (all'unisono) — 
11 rimorso)

G raffione —  Le  forze nemiche che vor­
rebbero la distruzione del nostro po­
polo non potranno mai prevalere fin­
ché in questo giorno per noi solenne 
un araldo della famiglia d «  Graffioni 
saprà ripetere la formola magica che 
Madonna Estate, la nostra protettri­
ce, ha insegnata al nostro capostipite 
e  che i Graffioni si 
tramiettono di pa­
dre in figlio...

I ENRRiNA —  Davvero ? E allora perchè 
sei cosi triste? Pronuncia subito la 
fonmola magica... in fretta, prima che 
il sole tramonti...

.Am .ar.asca —  In fretta, fratello... per­
chè esiti ?

Gr.vffione (desolalo) —  . . . perchè l'ho 
dimenticata !

T enerina (con accenfo di rimprovero) 
—  Disgraziato I

.Amarasca —  Prova, pro\a aurora... fa 
uno sforzo di volontà.,, è  necessario 
che tu ti ricordi...

Gr.affioxe —  Inutile... non posso rict»"- 
darel

Amarasca (risolutamente) —  Non hai 
qualche amico, qualche maestro di 
memoria ai quale rivolgerti?

T enerina —  .Altrimenti non c’è  proprio 
più speranza...

A marasca —  Graffione, qui bisogna fa­
re qualche cosa per salvarci ! 

Graffione (reagendo contro lo sconfor­
to) —  Sì, facciamo qualche cosa... 
dammi la mano, Tenerina, e  da’ la 
mano ad Amarasca... andiamo! (Le 
trascina con la forza delia dispera­
zione).

T enerina —  .Ahi, non tirarmi cosi. Mi 
' fai male !
Graffione (in tono di comando) —  E 

tu tira Amarasca... una"Ciliegia tira 
l ’altra! (Stupito dal suono e dal signi­
ficalo delle sue parole, lascia libera Te­
nerina e alza le mani al cielo). .Ah, 
che ho detto? ((Una Ciliegia tira l ’al­
tra ! <>J.Fa strani'ge.rti, ride, si mette a 
ballare).

T enerina —  Diventi pazzo?
Graffione (senza badarle) —  Una Ci­

liegia tira l ’altra... la formola, la ma­
gica formola che avevo dimenticata ! 
(A voce altissima, voltandosi verso la 
campagna, già in ombra) Forze del 
Male, Grandine, Vespe, Vermi, indie­
tro! In nome di Madonna Estate:
«  Una Ciliegia ti­
ra l ’altra! n (X on  
ha ancora finito di 
pronunziatelo scon­

giuro, che g li risponde un coro som­
messo, lontano. Man mano, U coro si 
rinforza e uno sciame di Ciliegie en­
tra gaiamente in scena).

Coro Dfiu.K Cit.iEciE
— Le  fanciuHe ci portano agli orecchi 
come boccole fatte di corallo
e si ammirano gaie in mille specchi,.. 
Facciamo un ballo 1 
1 fanciulli oi acchiapp.nno a manciate 
dando un riso che sembra di cristallo... 
O  rosse figlie della bionda Estate, 
facciamo un ballo !

Graffione
—  Qual è, sorelle, la formola scaltra ? 

T utte

—  Fratello, una «C iliegiatira l ’altra !i>. 
Graftio-ne (frion/aiite)

—  Viva la più lucente delle fate! 
T utte —  Viva l ’Estate I

(S i prendono per mano e fanno il 
girotondo inforno a Graffione mentre 
il sole tramonta in una gloria d'oro...)

V I T T O R I O  E M A N U E L E  B R A V E T T A
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della  b a rb a rie  abissina
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L'attacco ad una pacifica carovana di cammelli, da parte delle selvagge tribù abissine 
tino sconcio, e una provocazione, indegni anche di popoli semibarbari, a cui l'Italia metterà fine, in nome della civiltà.

•••••••• #•

%iPìCcll«0

S mcontraruno, un giorno, il Piv- 
. dal capptu-cio rosso o l ’U>i- 
^iiuolo da?" semplice -ain, sulla 

'ma di una quercia, 
il Picchio fece la 'On- grossa ; -  lo

•sino un lavoratore che batte tutti i ^ior- 
' i. dall'alba al tramonto, sui tronchi de­
ll'' alberi, e dei miei colpi tutta la fore- 
i-t.' risuonii : tu che fai tutto U giorno, 
imece. ozioso di un cantastorie?

• lo  riposo, —  rispose l’Usignuolo, 
"■n la sua voce melodiosa, —  perchè 
canto nella sera e  nella notte.

—  Bella fatica ! fece sprezzante il 
Pii.xihio.

- P uh- !k« h> cosi stanco al mattino, 
per tutti ! ctmti d ie il mio cuwe ha 
dato aUa sera e  alla notte; sono cosi 
stanco che nascondo il ca(Hno sotto una 
m^lia e dormo.

— E ’ vero, —  fecero le foglie della 
quercia, tremolando...

"•-f^h. che grande utilità dà il canto, 
^ntimentale signore, —  replicò il Pie- 
'Ilio, sghignazzando.

I E le fu^ ie ; —  Per H suo canto tutte 1 le creature della foresta s'addormenta- 
j no in pace. .Anche il lupo sente qualche 
• rimorso nel cuore duro, per la stra­

ge del giorno, e  la volpe... anche la 
' idpe cìnica e  ladra si intenerisce un 
poco...

. - Si, si, tutte beHe c c k c  queste. —
disse ancora H Picchio, ma intanto 
io ripeto elle l'unica fatkn è la mia, 
ed il mio becco,..

— Zoticone, testardo! «i mise a fi- 
schk-itare a questo 
|MMito il -Merlo,

I che av ev a inteso da 
un albero vicirio 
tutta la disputa. —

I Zoticone, testardo,
' so che cosa vuoi 

dire dei tuo bec­
co... che ti si ba­
gna di sudore, clic 
a  furia di lavoro 
ha fatto i... calli, 
che questi calli so­
no runico segni' 
che dimostri l ’one- 
stà della tua vita, in confronto di quella 
degli altri uccelli ; che solo tu hai diritto 
aBa «conoscenza universale e  ai paradi- 
so sulla terra... Via, via, amico, io ti co­
nosco da un pezzo perchè sono vecchio 
come te, e  se tu hai il cappuccio r ^ o  di 
superbia, io ho il becco giallo di espe­
rienza. Ebbene, sai che ti dico? T i diro 
che tu batti e batti lutto il giorno, sem-

A n c h r  i l  t » p o  s t m lf  q u t ic b e  r im o n to  
n e l c a n re  i a m . .

l ’appetito ? -Ma anche io e  g li altri uc­
celli, caro, lavoriamo per vivere, e  ognu­
no ha il suo modo. Tu batti il tuo mar­
tello, io siKMio il intu zufolo, l'Usignuvilo 
il suu flauto... Xè, quando abbiamo suo­
nato. io e  l ’ L'signuolo, veninmb in giro 
col berrettino nella zampti a chiedere lu 
carità di una formica...

<1 Del resto io sono vegetariano c mi 
nutro di bacche di ginepro e  l ’ Usignuolo, 
finché almeno non son b « i  màture le 
more delle siepi, si nutre di,., chiaro dì 
_ ■ '.l. lima. E la luna

non è una formico­
la da potersi .t c - 
chiappare dopo a- 
vtu' battuta La vcdta 
ifel cielo ! Ognuno 
vive come può eoo 
!<• sue forze, e  coi 
frutti del suo one­
sto lavoro.

Il C ’è  un solo sV 
gnore fra noi che 
non si attiene a 
questa regola mo­
rale scniplirissWiia. 

Il Cuculo. Costui non vuol faticare nc'p- 
pure a farsi la sua casa e, quando vuol 
formarsi una famiglia, si permette con 
grande disinvoltura di andare ad octm-i 
pare quella degli altri. .A costui dagli si 
qualche picchio suHa testa, perchè sì 
ravrveda una buona volta. Ala il povero 
l'signuoletto la.scìalo cantare e mettili 
in ascolto anche tu, perchè anche il tuo 

canti, diipo che il tuo 
rimpinzato di formicoie ».

I vasse ormai completamente le sue ra­
gioni, perelvè si avvicinò di più aH'Usi- 
gnuedo e gli disse, cercando di fare la 
sua voce meno stridula :

—  Se ri Cuculo venisse nel tuo nido a 
primavera e  pretendesse di scacciartene 
per deporvi. le sue uova, mandami a 
chiamare che sarò ben lieto di fargli 

, simtire ctvm’è duro H mio becco; e  gli 
I -lirù «Rispetta gli artisti e va’ lontano 
I a fare Ì1 tuo stu^do cucù... ».
I — Cucù, fece il Merio, e  dalla con- 
' lentezza di avere convertito a ll’arte uno 
I zoticone testardo, fece tre capriole e 
I scompiirve nel folto della foresta con un 
chiooollo così dolce e  squillante che, di 

, certo, le i^uorcie e  ì cerri non .aveva­
no mai udito l ’uguale.

PIERO OOMENICHELLt

pUcetnente per fare uscire dalla corteccia . cuore si riem pa di 
degli alberi le povere formicoie, ̂ r  ini- ] vefitre si è  rimpin
pinzartene, ghiòttonèl Tu diri che la-1 11 Picchio non re^dicò e, per quanin
vori onestamente per ia... fabbrica del-1 poco amico del Merlo, patre che appro-
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CORRIERE DEI PICCUU AN.NO XX\ I I  - -N.

l ’ ISCHIROGENO
VA DOVUNQUE NEL MONDO
recando sollievo ai neurastenici, vigore ai debilitati, 
coraggio e fiducia ai disanimati, perchè tutti i soffe­
renti ne hanno sperimentato i benefici effetti e i più 
eminenti Tecnici della Medicinane hanno lodata la 
composizione e giudicata indiscutibile l’efficacia quale 
ristoratore delle forze per eccellenza, insuperabile.

Riportiamo il giudìzio di alcuni Illustri Profes­
sori Universitari:

.... Prego farmi avere una cassetta d’ ISCHIROGENO 
ormai d i fa m a  u n ive rsa le .

Prof. GUSLIELMO BILANCIONI
DirettOTC Clinica Oto-rinolaringoiatrica R. Università <i Roma

....h conosco Veffìcaciadelpreparato\SC\\\ROQB^O 
d i fa m a  ormai m o n d ia le  e  l 'h o  se m p re  p re sc ritto  

con fede e con  ottim i risu ltati.
Prof. PANAOiNO LIVIERATO

Direttore Istituto Patologia Medica R. Università di Genova

.... Che io Le ripeta gli elogi de//’ ISCHIROGENO, 
p re p a ra to  excets io r , su p e r -fa rm a c e u t ic o , che  

h a  fa tto  e  f a  de i m iraco li b en e fic i a  tanti in ­
fe rm i, è ormai fuori luogo, essendone la  fa m a  
v o la ta  in  tutto il m on do .

Prof. O TTAVIO  MARCHIONNESCHi 
Docente di Ciinica Ostetrica nella R. Università di Pisa

l.cggtte  I L  R O S l A N ^ O  M E N S I L E  - L .  5 . —

e
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con il
p o m i d o r o  
pelato Cirio
quante buone  
pietanze si pos­
sono preparare

s Fra tufti i  fru tti della terra nessuno 

può essere paragonata a l pomidoro. 

Con la carne, con le uooa, con i  
legumi, nella minestra, in insalata 

i  come se, per un regalo superbo 

della natura, i l  pomidoro portasse 
sulla vostra tavola i l  raggio del sole dtAgosto che ne ha 

fa tto  maturare la polpa squisita.

E  per le sue proprietà nutritive e per le sue numerose virtù, 

g li uomini di sciensa, dopo i  gastronomi, hanno posto d  
pomidoro a l primo rango tra g li a ltri fru llL

perchè non provate anche Voi a cucinare 
qualche volta i P om idori P ela ti Cirio ?

10.000 • diecimila
lire  d i prem i per le migliori ricette 
2 0 0  ■ duecento premi di coasola- 
zione in cassette contenenti 
assortiti prodotti Cirio

.fSS
D**

f / '

Il consiglio del dottore
Q l i  Pupo potrs=«''

S«‘ , uiliingando ii 
brarvmo. riuscisse ad allenare la sua 
bottìglia: La pappa rhe deiiiro. pa­
re iJersino g li diva: ■ f ’ iipo, sou qui 
tinta per te! Poppatiti, dunque, chè l’o ­
ra dei ptisto è giuntai 

Oh se Pupo potesse! Saprebbe bene, 
lui, prendersi in boiea il poppatoio e 
suochitì... stii'i'liia... «iieohia... in pochi 
minuti vuotarlo tutto!

**■*
Che pappe <"(■ li, dentro ki botliglw. 

neU’aitesa di «iffreiidarsi un poiliino f 
Vi ho già dello d ie  la mamma di Pu­

po è tanto saggia ; ohe sempre ricorda 
quanto sia indispensabile una cena va­
rietà cnohe nei pasti dei bumbinl; e co- 
-,1. poiché Pupo ha già  mangmio. oggi, 
una pappa di crema di riso ed una di 
farina di soia, per gueeto pasto la mam­
ma tia l'Otto una poppa di crema d'orzo, 

E', qiiesio, ht flnissima farina i he si 
ottiene «laoinondo i semi dell'orzo; e 
poiché l'oreo è un alimento che vieii 
seiiijire digerito e assimilato assai fa- 

iliiieriie; e poiché la sua ordeina. i 
SUOI amidi, ed i suol minerali g li dan­
no un valore nutritivo assai alto, cosi 
la mamma sa quanto ìa bucmu pappa 
d'orzo sia adatta p c  Pupo.

Tanto adatta, anche, perche nell'or­
zo é presente un principio che manca 
ne, -emi di Unii g li altri cereali; noe 
la Vitamina C, la stessa ohe abbonda 
I I I  Kfiin agrume, e  d i  e il prezioso priii- 
. ipio alla cui mancanza nella dieta si 
( «  risalire Ifl causa pruiiy del Morbo 
di Barlow. o si'orbiilo dell’ infanziu. la 
iiialattìA che. non di lado. colpisce i 
bambini intorno all'anuo, e  che si ina- 
iirfesta con dolori alle ow e delle gam­
be, con impossibilità a  reggersi in pie­
di, e con gonfiore, iiiflamimizione, dolo- 
i>e a lle gengive che. con la più grande 
facilità, corhinciuno anche a sanguina­
re. specie dove i primi dentini stanno 
sbucando. * * *

C «n e  ha preparata, la inamina, le 
peppa d'orzo?

Ha sciolto, nel peiilolino. un cuc­
chiaio colmo di crema con 6 cucchiai 
d'acqua fredda; di acqua, ne ha ag­
giunti poscia altri 10 cucchiai: ha fat­

i l e  p a p p e :  l ’ o r z o (0 bollire; e quandi,, 
dopo 15 minuti cin-ii, 

gli amidi dell'orzo, rigonfiandosi nel­
l'acqua calda, hanno fatto della pup 
pa una vera inucillagine, he aggiunto 
prima un cucchiaino colmo di zucche­
ro: poi — subito dopo aver tolto il pen­
tolino dai fuoco uuo alla volta, 7 ciu - 
chiai di latte pa.stonzzaio perchè il lat­
te, essendo già  stato pastorizzato nelle 
grandi centrali munloipeli, non avesse 
a boJiire, e bollendo a perdere molti 
dei suol preziosi principi.

Anche se li latte fossa stato crudo, ma 
appena appena munto, oppure munto 
secondo le moderne esigenze (doè subì 
lo imbottigliato e pei-frigeraio) ia mani 
ma non lo avrebbe fatto bollire insie­
me «H a pappa; se quel latte crudo 
fosse stato invece munto du un po' d. 
twiipo, sia pure soltanto da un'ora, e 
in esso avessero potuto cosi ormai svi­
lupparsi certi germi che sono causa di 
malanni, e specialmente delle diarree 
dei lallHnli, allora la mamma priinu 
di porgerla a Pupo, avrebbe sottoposto 
ia pappa a S-à minuti di bollitura dopo 
avervi aggiunto il latte, nella certezza 
di uccideivi. in tal modo, ogni germe 
malefico.

Ma un stiggio detto ammonis. e.
■ Nulla vale a  tener desto, anche ne, 
bimbi, l'appetito, a  far loro gradito 
un p<i.sio. a renderne facile la digestio­
ne, qiiiimo quell'ottimo condimento che 
è  la varietà ».

E infatti la mamma varia sempre, 
non solo Ia  qualità della pappa, ina au 
ohe i l  modo di prepararla.

E cosi, volendo ancora ricorrere al­
l'orzo . domani ne farà bollire una cuc- 
chialata di c-rema neli’otttmo brodo di 
verdure leggermente salato: posdoma­
ni, metterà a  macero, per 12 ore, in 
15 cucchiai d'acqua, un cucchiaio d'or­
zo periato o decorticalo, quale si trova 
dai droghieri e dai fornai; lo farà poi 
bollire.con la sua acqua per i5 minuti; 
lo passerà per un setaoi-io di crine; ag- 
g lu i^erà  5 cucchiai dì latte, un i uc- 
rliiaino di zucchero, e porgerà al bimbo 
la buona pappa d'orzo periato e latte.

Ma altre ed altre pappe, sa prepa­
rare per il suo bimbo, la mamma!

D O T T .  A M A I

V I  P I  A C C I O  \ 0  G L I  I y  D  O V I  E L L I y
A l  m a r .

Carlo dice a Gigino : — C'è una co­
sa tutta buchi, proprio tutta buchi. Ep­
pure può essere, ed è sovente piena 
d'acqua. Sai dirmi cosa è?

Gigino pensa, pensa, ma non trova la 
risposta. Vogliamo aiutarlo?

Queste a csrin .
Lalla dice a suo 

frilello :
— C'è un tale, 

che sta sem pre 
afiacciato a l l a  h- 
nestra. da matti­
na a sera. .Ma j  
forza di restar là. 
logora il c o llo , 
così che la testa 
finisce col cadér­
gli. Sai dirmene 
il nome?

Il fratello non è un mostro d'imeUi- 
genza. e non risponde giusto. Chi vorrà 
aiutarlor

Viene quinto nella schiera 
e con lui viene la rosa. 
Ooke, tepida è la sera, 
la giornata è luminosa.

Viene primo nello Stato 
e la gente gli si iachioa.
Ei fu un giorno incoronato 
con a fianco la regina.

Primo vien nel banag.iione 
e sovente va a cavallo.
Ai suoi ordini si pone 
capitano e maresciallo.

Soluzione dei giochi del uumero precedeule:

L'arabo mi deser­
to ; vedi disegno.

Sciarada :
CAM-PANE.

Quale sarà ? - Ls 
città ittiiana che 
è tutta acqua t 
FIL'.ME.
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I KACCOni DEL VEITHIO MAELNAIO
: i  I I fommiwion»; deU’iniin<.->o 

uuontrr», <ni portò quu'i di p^»o a 
vaju 'Ua, «  Jù, im-ntre un servito- 
relln fueghkio. capelli lisci, occhi 
nerissimi, digiuni sporgenti, b<x- 
ta come un forilo, d  servila da 
bere, mi disse tutta la sua storia, 

* * *
Emigrato in cerca d'avventure 

e  di fortuna, era .* piovuto come 
un ranocchio sulla Terra del '̂uo- 

neinmeiio lui sapeva piu in

deH’a lte «a  e la scialuppa si Iroi a\ .1 
al liw lìo  della rupe, 1 ,1 loberos n sal­
tavano a terra, mentre i marinai r<. 
mavano in 'Ceisii contrai io, pereltè la 
barca non venisse lanciata a frantumar­
si sulla roccia.

Due misero il piede in fallo e c.iddero 
neiracqua. Furono salvati a stento, l'i 
nalmente tutti i .< loberne .• guid.iiì da 
Martino riuscirono a sbarrare, e 'tri- 
sriarono, silenziosi, verso un branco 
di foche, soltoscnto. ctiè esse hanno!.>.■ netnuieui* io, -• - .............

che modo, doini tanto tempo. Lot- un finissimo odorato.
laudo contro' un <' clima da pol- 
aioniw doppia •> (asiche desiale 
sempre lem i. piogge e neve), ave.
\ ,i cercato l'oro nefl'isola l.iennox, 
e ne aveva tirato su molti chili da 
un buco profondo noie metri, che 
sembrava un pozzo deH'infenlo. 
Ma se Io era anche bevuto, e per­
chè bisogna bene scaldarsi il cuo­
re quando s’è  lontani dalla pa­
tria >1. Da cinque anni, ora, (ace- 
va il cacciatore di foche, e, iniun- 
to. sua madre, laggiù al paese, 
aspettava sempre che tornasse..

.M ricordo della sua vecchia. 
Martino s’asciugò gli occhi col 
fazzoletto di seta rossa, che porta- 
v.i al collo i>er coprire il segno 
d'una coltellata, poi disse, brusco: 

It»-', adesso parliamo d'allan. 
(ili esposi l’ incurko avuto dal 

c iuiiano della mia nave, che asp.-iia\a 
• mriKata nella baia Slogget, a otto mi- 
glia dal capo Pio. Sapeva, vero, dot era :* 
M.irlino conosceva quella baia, sapeva 
iinclie d ie  nel i 88z v'era nau fragai la 
goletta u San Jo«è >• del calciano (/la- 
como Dove, reduce dalla spedizione al- 
r i 'o la  fh'gli Stali.

liiù. noialtri italiani, — disse, — 
ci andiamo s<-mpre a ficcare dappertut-

.MIorchè jjli animali N*aci or-<-io dell.a 
presenza dei cacciatori clu- li -ivevano

to f Oliamo alle pelli
m ... i i t p e l l t  t rd u ia  

f a ò f i  d t W u ic h . . .
 ̂ ^ * k*- ' i • •

Il a levarle di attorniati, non furono più in tempo a 1 •
■so alle sigm're ; ; una simultanea scarica di fu- 1  ^
he. Dis, Fìip. fa  ' bastonate sulla testa sterminò j

ra un piamontese, e lo conobbi a 
Punta Arenas, città, come sape- 
le, del Cile, sulla sponda oed- 

|• ruale dello Stretto di Magellano, pie- 
l'i, a quel tempo, di galeotti, cercatori 
l'.ini e caedatori di foche, i quali si 

. ' i.iiiiavano 11 lotxTOS i>.
.\ questi m'aveva indiri/iato il capi­

li....  (Iella mia nave, che desiderava pw-
i.ire in Italia un carico di pelli di foca 
:i due p'Ii. le più fini e costose. Perchè 
la f(wa d ’ un pelo, 
della, per la crtnVe- 
r.i del maschio, leo­
ne di mare, vale 
sol.i |>er l'o lio  e il 
gr.i'so. Ma questo 
ha per voi poeti in-
tiTi'-se. Veniamo al
ùltlo.

l )unque. una not­
te arrivai a Punta 
.^r»-nas. Il furibon­
do vent.i patagoni- 
co scampanava le 
basse casette di le 
gno rivestite di la­
m ie ra . C'on un 
nvH'colo ficcato ne' 
collo d'una botti­
glia, aU'UM» dei 
paese, m'incammi- 
no vcr-o la taverna 
òell'auslriaco <’a- 
sii h. al quale sape­
vo che i " loberos u 
|Riilavano pelli, e i 
•■liii'cadoresii sac. —
rheili d'oro in cani- f*- peMiits-'
bio di whislvv c di che I 1 Punt i Arenas una ciurma d'avvemu-i-tì sanno chi «- 1.1
m bnoW ornv-m o"»''^  ‘ ciò i rieri per la caccia alle foche, che è u r« madre di M artin
in m hiotlivan ^ mi ”>.oegne la I delle più pericolose e  interessanti alle ,1 \.-,gab(mdo. l,e di.
non bastasse, una ventala mi spegne la p assistito, perchè si sv.dge .-V  m'hai visto

f 'adesso chi mi dà un fiammifero ? 1 tra scogliere a picco, in cu. non qui che ’ .v ricordo
Jst, ^  -Ilia voce • h-irile sb.arcnre. anche quando le acque , che le mamfo due
m pa^iotà ' mi risponde, in I sono apparentemente calme, (.icmti da-, ^acc^tl. d 'wo. No.

i.-,l, n , un^ovinottone. sortiTdal buio vanti alfe 0 lobc;r.as .. staccammo d ^ U  l'ho bevuto tot-luin.itu . un >èn»vjM _________ 1 r» on>re. sul- ^ll^» ^nrrhptti 11

pronte non ce 
sono, ma an­

dremo con la mia 
squadra di «  kibe- 
ros II a levarle di 
dosso 
foche 
.vnbif a ciamé mori. 
sù Pelerxiin <> (D i’ , 
Fil^>po, va' subito 
a chiamare il si- 
gnor Peterson).

Q u es te  u ltim e 
iirolc. in dialetto, 
.irtino le aveva  

rivolte al ragazzo

V, p e n d f al muro il grosso schioppo 
V ^ della li Guardia Nazionale 

del buon nonno; marziale 
certamente (ma non troppo).

^ Ed appeso è lì vicino 
li minuscolo most-helto 
così lucido, si schietto 
del Balilla nipotino.

L'uno mormora ; n .4 ' miei tempi 
baldanzoso ondi'io son stato; 
nelle mani d ’un soldato 
seppi dar guerresc/ii esempi.

Il presentalo fui, con baldi 
-, gesti, e ancora me ne glorio,
•• al passar ài Re Vittorio,
(' al passar di (ìaribaldi.
(•> « Or son veccMo. lo si vede,
^ e la ruggiise m'appanna 
f-, il fulgore della canna, 

ma ancor brilla la mìa tede.
Il Sembri un ninnolo guerresco 

“t ta. nipote m io; ma sento 
j  il mio stesso sentimento 
f» nel tuo cuor, più Wi'o c fresco! »  
jv II minuscolo moschetto 
5' gli risponde : «  Non temere 

delle doti mie guerriere. 
i L Sono degno de! fuo affetto.
I «  Quest’acciaio ben temprato 

'w oh non vedi come brilla 
tra le mani d'un Balilla 
che già il cuore ha del soldato è 

M Se la Patria cbiBmerù, 
avo caro, non temere : 
farà tutto il mio dovere 
col più fervido alatàl »

*

ITALO

( intero branco, l-e vittime vennero ra- 
pidiimente scorticate su! pv>slo, e k  lo­
ro pelli portate a tiordo della mia nave, 
che attendeva nella baia Slt^gel.

Qua«i(Ìi> furono tutte sgrassale, iodate 
(■ messe in barili. Mariifto, rimasto s<A> 
col servitoreilo fueghino, mi prese da 
parte, e mi di.sse :

• .Vksso, tu torni in Italia, mentre 
f i ie g h in o . tTide, * j(,___ bai una faccia da galantuomo,
m e ra v ig l ia to ,  gli ,, „ i i  j^.vi fare un piacere. Mi devi pro- 
rtomandai -e il pie- niettere d'andare al 
colo indiano capis- al mio jxicse.
se il piemonlew. fid ila  fe rro v i.a , ti 
Mi rispose che glie- porterà lassù la di­
io aveva insegiuaio della jxisia.
lui (t per soffrire T r o v e r a i  una v**- 
meno la nostalgia, ,.bia che sempre a- 
Cosi gli jvirev.a di | ,pptta seduta fuori 
parlare con uno del deg'u-cio... .Aspetta 
suo paese !.. j-he io torni. chJ io

♦  * *  . le s c r iv a . . .  Non tl
Martino arruolò pu„j ibaglìare. Tut-

1:<

d'oro, che con-egiv'» ai padrone. Ed ec­
co venir du lontano vèrso Est un bron­
tolio da prima confuso, poi subito più 
forte. I,'alla marca : grido ai due.
all.irmato. -  Presto a bordo ! Salvatevi !

Ma Te acque delPAlTàìiHco avanzano 
con una velocità di sei miglia all'ora ; 
con formidabile scroscio, una valanga 
lìquldu sì precipita, solleva ia nave e 
sommerge la terra. Vedo M irtioii ehe 
tiene più alto che può con le mani i due 
sacchetti d'oro, mentre io gli butto una 
fune. Il r.agazzo fueghino sta per essere 
sbattuto da un’ondata contro le rix-ce. 
.Allora Martino lascia andare l'oro, (■ lo af­

ferra, gridan­
do  ; - ' F ì i p .  
Flip. ti vale ad 
pi ( ite r  0 1 II. 
(F i l ip p o ,  tu 
vali più deli'.i. 
rot. F a
nuoto, lo p irla 
in stilvo sulla 
nave.

t tu.Hido ven-

-F
111 MiK-nto
- ' i r  i .

e  0  l o o c n a s  11 a t a v v ^ a o » * " ' ' —  l u o i  1 k m  M e v u u i  u  

:W 1 ri;^a‘ ' ' ' ’regX n do ' u'n' 'Tanrernino ' nAve amvosite scialuppe a due prore, sul- ,0 . Due sbacchetti 
-he sl'illùmìna la farcia sorpresa e con- le v̂ uaìi ' '■avcialori. a

r s

■ mau di fucili e  di grossi bastoni.
Fr.i Martino' Che si chiamava cosi, I Quando I onda rag-

n.miralmenle. Ìo seppi dopo; quando. i giungeva il mass

ho nascosti per lei. 
K^relamente. sotto 
il mare...

Per la bassa m.a- 
rea. la mia nave, in 
quel moiiH-nto, era 
rim ast.T com|deta- 
mentc a s w n  nella 
baia Slogget, (fm la 

: r h ig l ia  appog^at.i 
I sull' arena d d  fon- 
I do. Gli isolotli in- 
I torno, che a marea 
; aka si elevav.ano sul 

livello delle acque 
I appena di un metro.
■ ora emergevano di 

tre e  anchi- più.
I In fondo al ma- 
I re. - prosegui Mar­

tino. - durante la 
bassa, ho sca va to  
una buca e vi ho 

' nascosti i due chili 
«Foco ])cr l.v mamma, 
prenderli.

'1^

illfors Mirtine U s e ia  andare l 'o r o ,  a  In  a f fe r ra ...

on a  ù m u lta n e a  s ca r ica  d i In d ia te  
e  d i b a s to n a te ...

.Adesso vado u / Martino mi *11̂—e : -  E adesso che p o ­
terai a mìa madre 'f

Scese col ragazzo fueghino e  lo vid i; Irli ris|>o*i. abbr.icciandolo : — 1! ri 
: '-iliere una lastra di ferro. ' cordo d ’up.a buona azione.

Disse all'indiano: Flip, rubasa "n , Questa è la storia di Martino il cic-
' (Filippo rotola in cantina). : oiatore di fix-he. che chissà dme e an

Il fueghino, che era smilzo, penetrò '• dato a finire. Da allora non l’bo vi-tt 
I nella buca e ne trasse due sacchetti 1 più. ' c a p i t a n  r is a c c a
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Quattordici padelle e un Cocò

c
r:i

1. Vuol Cocò fare una gita 
in triciclOi ma inasprita

la Tordella vi si oppone. 
Egli pensa a un’evasione.

2. Le due birbe, che lo sanno, 
gli preparano un malanno:

legan tutte le padelle 
e il triciclo ìnsiem con quelle.

3. Mezzanotte. Il capitano 
fugge sulla scala a mano

e gli rendono gli onori 
i due nostri malfattori.

4. "• Hop! Partenza!’’ dicon piano. 
E pedala il capitano.

nè s ’avvede, l’infelice, 
della corda traditrice.

c

5. Trarwplan-zum!... O m am m a mia! la Tordella se le vede 
Le padelle scappan via : rimbalzar del letto al piede.

J P W / ^

7. Ecco tutte le padelle 
e Cocò legato a quelle,

che fuggire ora non può, 
incollato, e sbuffa “ ohibò...”

Ayuntamiento de Madrid
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Venlurino e i terribili Ananàs

mm
)

■ O ^ n O .

1. Baldi in groppa a Cornubella 
che galoppa alla più bella.

ecco qua i due nostri amici 
sulle peste dei nemici.

*

3. Più veloci d’uno strai
i tre piombano nel "k ra l",

vale a dire in un villaggio 
miserevole e selvaggio.

5. “ ' A r  bellàra! Sàtan papol,, 
iracondo fa il Gran Capo.

W

La tribù raccolta sferra 
contro il Baliliino in guerra.

■ O

2. Rintracciati i fuggitivi 
rapidissimi e furtivi,

Venturino studia attento 
ogni loro movimento.

>00000

4. In cospetto son del Ras 
dei terribili Ananàs.

Quel che han visto, quel che han fatto 
essi espongono e il misfatto.

6- Dal suo posto di vedetta 
Venturino, che sospetta

qualche nero tradimento, 
più che mai sorveglia attento.

V

1

< 3 ^
■ C O S S V I T X . /

7- Capeggiata dal suo Ras, 
la tribù degli Ananàs

in assetto di battaglia 
corre verso la boscaglia

8. che ricetta gli avversari. Son trecento e forse più.
Or ci attaccano! Ai ripari!„ La  prudenza è gran virtù.

Ayuntamiento de Madrid
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"Topolino,/ è il 
cioccolato Cirio al 
latte, squisito e 
nutriente: è il 
cioccolato che 
costa solamente
50 centesimi
a lla  tavoletta

Comperando il 
cioccolato Cir io  

•Topolino,, e facen­
do collezione di eli- 

cherte si può poi ricevere 
a scelto uno dei seguenH 

premi assolutomenle gratoili ;

FO O T-BALL N. 1 solidissimo, 
completo di camera d'aria

' m o n o p a t t i n o  modello "SAR„ 
CUTTER D A  CORSA a  due vele 

marca "SOLE E SAEHA,,
BAMBOLINA "TESOR MIO,.

Bambini, comperato subito subito 
una tovoletto di cioccolato CIrlo 
'Topolino,, dal vostro droghiere. 

SenMreto com'è buono I

é"'
kl : ì

l ,

è'
. '  i

*• ' *• i
. i

l ■::i
V

• ' <

l
'f

<
>
i

!

C I O C C O L A T O  AL LATTE BNOCCIUOLE

O n n  lire tnmili s«mmo gyidip»re tutti Mieiii- 
v W W  dMi »resrl*4M>ielllo«r*llbmliiihi>trliftcll« 
dil*ttml<.S(7iv*re; Htalt. ■ m  Pktrs fritti 29, Rtni. 0- 
m*ttHd*|if«2tptdliiDi frm< ctiRplma Itvtroda ntfuire,

M
S  t
| 1  C e i iN e r v e  

p r i m l a s l m a  q u a l l t i i

Tortura di 
piedi

C om p *  rate

I v E X ' T U R A * '
K l v l a t »  m e n s i l e  I I I t i s t r H t a  

d e l C O R K I K K B  r > l £ L U A  S5 B H A  

L .  a , 5 0  i l  f a a c l c o l o

che 

finisce in 
3 minuti

OVOMALTIHA
F o n te  d i  e n e r g i a

»

p e r  tu tte  
l e  e tà

V

Sicu ro  ogente  

di rinascita del­

le forze com un­

que esaurite.

m VB«XTA M TUTTE LE 
FARMACC E HtOGHBUE

On)0Ì»m. ««»••*» ««mate ee-upwne piom «Re 0**̂

OTA.W L’VPEig S.A.MiC-vso

Non disperatp. I  tempi del supplizio 
del piedi torturati sono finiti. Ora. po­
tete rapidamente liberarvi dei peéjiori 
gonflori. bruciori e dolori dei piedi sensi­
bili e teneri, non Importa quale ne sia 
la causa. Basta che vi procuriate un 
pacebetto di .Saltrati Rooell e che ne 
versiate un pugno in un catino d ’acqua 
tiepida. Al momento stesso in cui immer­
gete i piedi in questo bagno ossigenato 
e salutare, l ’infiammazione è eliminata, 
i tessuti irritati vengono calmali e rin­
frescati, la circotazione i  ristabilita e i 
vostri piedi si animano dì nuova vita. 
Questa sempiiee ricetta procura, ogni 
giorno, in 3 minuti, sollievo a migliala di 
persone sofferenti che credevano non ci 
fosse nessun mezzo capace di por fine 
al loro male ai piedi. Calli e duroni ven­
gono ammorbiditi c possono essere com­
pletamente estirpati. I  SalIratI Rodell 
non falliscono mai. Successo garantito, 
altrimenti II denaro è rimborsato. Corn­
a t e n e  oggi stesso dal vostro farmacista. 
Provateli stasera. i -- >-t

NUOVA
PISTOLA
■stallo aero K>a<au>, iipua rartocca 
taatallo a sal/e .-oo torti-sima deiona- 
ùoae, t̂DMow senza porto J'srrui 
lactedilMleL 6.50. 200 vartoecs L 4 
L. l.’i) la pia jwt il Ira/porto. Vs«|i.
UIIONE INTERMAZ., Bastiiaii (UriUatli, (T P. aiLANO

Com e avvenne che Pierino 
non andò in Africa

T utte le sere, H babbo dì Pierino, fi- 
niti> di renare, leggeva ad aita voce 
il giornale, e così il 

curo ragazzo sa^iesa. 
giorno per giorno, le 
partenze tiei so id .iii 
l>er rAfricii. Dai oggi 
di'ti domani, fini i-li, 
gli entrò nella testa
l'idea di partire anche lui per l'.\frìca. 
l'ira la prima volta che gii accadeva un 
fatto simile, perrliò il suo iiuiesiro dice­

va sempre che ptT  fargli en- 
^  trace un’idea nella testa ci

,-tr loleva un'operazione chirur-
^  gita.

DeirAfrìea aveva delle co- 
gni/ioni un po' confuse, tan- 
t'è vero che cercava l’ Kritrea 
e la Soinalta .siilla carta del- 

A  la U b ia !
Benché i continenti -siano 

cinqiK-. ì! nostro Pieripno, in gtsigralia. si 
accontentava, inodesiamt'nle, di un qual- 
!r-i, e anche meno.

Dopo lunghi studi 
sull'atlante, riuscì a 
-altere dove voleva an­
dar* . che viaggiti do 
\ e\ a f.iie : inibaico a 
.'t.aipuii, passaggio del- 
It) .Stretto di M»-.sina, 
traversata del Modi- 
terraneo, p a s s a g g i"  
d.-llo Stretto di Suez, 
traversata dH mar Rosso, sbarco a .Mas- 
saiia. arrivo all’ Asmara.

.-\l babbo ed alia mamma, naturai- 
infitte, non disse nulla, per non farli 
piangere, e per non sentirsi dire che era 
diventato inatto.

Pierino non |>ens.iv,-i i he all'A fi ica, e 
quando entrava ih una pa­
sticcerìa faceva strage di 
airicatii.

L’na b*-ita mattina tirò 
fuori i soMì dal suo salva­

danaio, mise il libro dì geografia. l'.A- 
tiame e un p«>' di roba da mangiure in 
un fazzoletto e, senza dire nè ai'nè bai, 
se ne andò, col suo fa- 
gotiino sotto il braccio.

.Alla stazione, prese un 
biglietto per Napoli, -a 
li, senza che nessuno gli 
dicesse nulla, sul treno, 
e vta.

A r r iv a to  a N,'j> ci. 
scrisse una ietterà ai suiti 
.. chari gen itlo 'i > dicen­
do loro di "  non stare •• 
in pensiero, che andava in .Africa, ette 
■..ir*-lrbe tornato pre-fo. che v-rebbe 
portato loro in regalo un., • -li l.-u- 
pardo.

I rn po,' la ta  
ia lettera, -i 
avvio verso il 
porto. Quan­
do vide il ba­
stimento carico «iì siedali, rini.i-e ,i boc.
I a ,-tperta.

Si.ivano caricando, con una gru. delle 
merci. Pierino, -eviza essere visto da 
nessuno, si nj-«'*>---
in una grande cassa 
di legno, e vi -i a* - 
cucciò, col cuore di 
dentro che fa ie v ,,  
un g ran  batter*-. 
l/'Sria gli entrava 
dalle fessure. A un tratto si senti suite- 
vare da terra e  deporre sulla coperta dei 

_  ^  bastimento,
g t  Poco dopo, due operai

vennero a seders i sulla 
cassa. Pierino, di sotto, 
sentiva loro discorsi.

L'no di un veneto, 
('era  stato un'altra 
in .Africa, * raccontava le 

-Ile vicende. i lo  lavorato nioiti anni
in ca.sa di un ra.v. ed ho imparato un i>*v' 
l.t sua lingua. Questo rat 
riruti*! come uo.n scimmia, 
non faceva altro che dir­
mi che l’ .Abissiniu è una 
n.izione civile, e che ha 
dato molti uomini colti *- 
molli guerrieri, e  che la 
sua storia risale alte epoche più re- 
ni'ilc. e che questo s che que-l’aitro. 
lo, naturalmente. k> la­
sciavo dire. Un giorno, 
wnne a trovarlo una f.ac- 
oia proibita. Dopo i soli­
ti rompiinienti. dom.nndo

al ras se voleva ctwiperare quaranta ca­
pi dì bestiame.

Il —  òiono sani ? »  «  Sì, ras. n 
<> Sono forti ? »  «  —  Si, ro-s. «  
Il - Che lingua parlano? >i «  —  li su­
danese. zfl.v. Il II — '-'tasserà, portali, n

Il I qu-irania capi di bestiame l•rilnll 
quaranta .schiavi ! E quel ras. rossa d'un 
‘ OH. m i parlava della dviltò .-^issìna !

Il l 'n o  di questi disgraziati lo prese 
*ome servitori-. 'i'i darò, —  gli disse

il ras. dieii talleri aii'anno. del ta­
bacco. dell’acquavite, e di più ti vestirò. 
Sei rontento ?

, a —  .Mini *lie coiitento ! rispose lo 
'cltiavo, che non slava più in se dalla 
gioia.

Il 1. ‘indomani, passò tutta la inultina. 
la senza che ri servitore comparisse,

Che vuol dir ciò? • gridava il 
111'. Che quella canaglia sia già 
-cappata? Va' un pi>' a veliere.

Il ('orsi nella sua capanna, e vidi io 
schiavo sdraiato tranquillanii-nle sulla 
branda. Cornei Ancora in letto? Ma 
non sai che *'• già mezzogiorn i ?

«  1 ,0

-Il mi ri- \ i
> p o i- , ^
ma non o- 
-savo ili V-
stiroii, per 
chi- ii p a  - 
droiie mi ha detto ieri che mi avrebbe 
vestilo lui I.

Pierino, di suUo, faceva grandi sforzi 
(>er tratiem-re le risa.

-Semi que.sta, — cmitinuò l’operaio.
• l-a prima volt.i che andai in casa dH 

r « j,  gli portai in regalo una scatola di 
biscoitioi, che mi era ar­
rivata dail' Italia. Da­
vanti alla porta della sua 
stanza, erano amivaci ia­
ti due uomini buffi, ve- 
stiti da soldato. Quando 
videro la sc.itola dei bi- 
-lotii, mi saltarono ad­
dosso, me la strapparo­
no di mano, ruppero il 
coperchio, e si mi-tero tranquillamcnli.- 
.1 inforriare bistofiini. Dapprincipio ebbi 
Iiaura; ma poi. credendo che fossero i 
figli del ras. mi levai il cape llo  e  dis-i 
-loro ; Si accomodino pure. '

' Essi seguitavano a cacci.ar giù lii- 
-l'iiiin i, senz.i darm i 
retta.

'■ Sono buoni, eh ?
Bis.-ottini italiani. Mài--' 
ginn, mangino pure ; ma 
ne i.ascino un po’ per il 
papà.

- E quelli, giù, ad iiig-i. 
polli. Quando furono sazi, mi te-iitui. 
ronu la scatola quasi vuota.

Il Entrai m ila st.inza del r a s .  e  gli pre- 
si-nt.ai. tulio vergognoso, la scatola.

I- • Perché non me l’hai portata pie­
na? m f dom.nndò corrucciato.

Sior ras. era piena; ma i suoi 
bambini l ’hanno vuotata.

Il - Ma che bambini I
.- —  Quei due che sono seduti di fuo­

ri. davanti alla porta.
" - Ma non hai visto, stupido, che 

sono due grosse scimmie ! n

A .

questo punto, Pierino non potè più 
resistere, e scoppiò in una gran risala.

1 due operai, a sentire di sotto quelbi 
-carica di *> .àh ! .Ah 1 .\h ! » .  balzarono 
in piedi, sollevarono il coperchio della 
i ,!'-a. (• -coprirono il ragazzo, che non 
-apeva se ridere o pian­
gere.
, (ili ufficiali del basli- 

mento lo fecero sban -i- 
rr e tornare al suo pae- 
se.

Cosi. per una risata, 
fini il viaggio di Pierino 
in .Urica. t o b i a

Ayuntamiento de Madrid
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^ni .■inno, alla nuova covata, io 
prej;avo la nonna: —  Nonna, 
regalami un pulcino.

E la norma brontolava ; —  Storie ! 
Non son balocchi ; vattene, asliwlla !_ 

Ma io facevo il muso lungo dinanzi al 
paniere in cui ella teneva i pulcini i 
primi giorni della nascita, coperti con 
un panno perchè non patissero il fred­
do ; me li covavo eoo gli occhi, e, quan-

sprechi questo ben di 
—,  Dio per le tue stupide

bestie 1 Idrlio ti casti­
gherà.

Mi castigò infatti, 
ma allora ai bimbi che 

palivan la fame io non ci pensavo. Pen­
savo ai miei galletti e  alle mie pollan­
che e  pref«-ivo che fossero pollanche 
perchè avevan maggiori probabilità di 
sfuggire alla morte.

E ’ crudele il destino dei polli 1 Quando 
nascon galli si aspetta che diventino 
adulti con la cresta e  gli sproni e Paria 
bersaglierà per metterli in_ padella con 
l ’aglio e il rosmarino, o sì fanno cap­
poni e in padella finiscono ugualmente. 
E’ questione di tempo. L e  galline, se 
son buone da uova, son lasciate vivere 
in pace fino a che di uova non ne fanno 
più, eppoi seguono il destino dei galli, 
e  io mi imbattevo sempre in quelle che 

di uova non 
volevano far­
ne.

Quanti pu­
pilli persi in 
modo crude­
le ! Coccolati, 
cresciuti, in­
grassati. un 
g io rn o  m i 
compa rivano 
in tavola lu­
cidi, g ia l l i ,  
a u reo la t i di
fumo come i 

’ santi di in­
io 
i I

Vernili aì!tva le spelle, e gelletlo e potlanea flahuno in pealolt.

do nessuno mi spiava, me li baloccavo 
in maoo caldi e leggeri e soffici come 
piumini per la cipria.

— Me li ucciderai quelle povere be- 
—  gridava la nonna minacciando­

mi col bastone.
lo  sfidavo il bastone e  tornavo da capo.
Allora un pulcino per amore o  per 

forza bisognava regalarmelo.
Cioè, regalarmelo I... Mio restava, fi­

no a quando la nonna non lo giudicava 
commestibile, e  allora io avevo un bel 
gridare che pollanca e galletto erano 
miei. Nonna aUava le -spiille, e  galletto 
e  pollanca finivano in pentola.

Figuratevi che lagrime! Parevo una 
madre a cui avessero ucciso i figlioli, e 
parlavo come un p^sonaggio di melo­
dramma per le ntarionette.

— Tanta fatica per allevarli !. . —  di­
cevo.

1-i addestravo a tal punto che, appe­
na udivano la mia voce, mi correvano 
incontro starnazzando e mi volavano 
sulle spalle becchettandomi il viso con 
baci le^eri.

— sia guardate un po’ ! —  mi burla­
vano ì mìei. —  La  Costantina addome­
stica bestie ; ne faremo una domatrice.

La  domatrice di galline ? E perchè 
no? E ' meno pericoloso che domar 
leoni.

Tanta cura a nutrirli! Mi levavo i 
bocconi di bocca...

Verità ! Golo-a com’ero, rinunciavo aj 
l ioceolato, alle briciole che la nonna mi 
lasciava quando sfornava le torte, ru­
bavo zucchero e  burro in d isposa ^ r -  
<hè nulla mi sembrava, per !■ pulcini.
’ ioppo ghiotto.

-— Ver^^o^mati ! —  gridava la nonna.
Tanti''brmbi patiscon la fame e tu

censo , e 
a v e v o  
crepacuore. 
Nemmeno il 
brodo volevo 
assaggiarne. 

Gli altri in­
vece se ne riempivano il piatto o a <^ni 
boccone esclamavano ; — Com’è buona 
questa gallina I Brava Costantina ! L ’hai 
ingrassata a meravìglia! T i daremo in 
custodia il pellaio.
__ Senti che profumo 1 Che carne fina

ha questo galletto 1 Si scioglie sulla Un 
gua come il burro.

Sfido! S com m etto  
che cotte lesse eran 
più saporite delle altre 
farcite e  condite con 
U  salsa.

E io, col capo in­
chiodato su l p ia tto  
vuoto, guardavo d is^- 
ratamente il mio viso 
gonfio di pianto rifles. 
so dentro la ceramica 
fino a che, per non 
scopfàare dì passione 
sotto il peso di tutte 
quelle beffe, uscivo a 
nascondermi in cortile 
e  davo la stura al mio 
dolore.

—  Ah, —  mi propo­
nevo con amarezza, —  
dì pulcini non ne al­
levo proprio più f

E a ogni covata da

La  mia vecchia passione rinacque di 
colpo di fronte alla sventura e  gridai :

—  Piuttosto me lo prendo io.
E lo presi e  lo scaldai tra le mani, 

e lo posi in un nido di bambagia e 
lo nutrii con cibi la c e r i dopo averla 
purgato con una gocciola di olio di 
oliva.

Intanto, fosse l'olio o  finsero le mie 
cure, il pulcino si riebbe e un mattino 
m i saltò sul letto con le aluece forti ai 
voli e mi ringraziò. »uo mcafo, s'in­
tende 1 .

Che trionfo 1 Da allora i miei mi 
chiamarono anche la medichessa dei 
polli e  chiedevano il mio consiglio quan­
do una gallina aveva la jHpita o un gallo 
si sbuzzava una gamba.

E il mio pulcino cresceva tondo e a f­
fettuoso, buttando una cresta rossa co­
me un papavero e  mutando la piuma 
gialla in un bel piumaggio bianco.

— E ' una bella pollastrina! — disse 
zia Cornelia un giorno, —  e io respi­
rai. Temevo fosse un gallo; cosi, ab­
bracciata la mia Bianchina, le racco­
mandai :

— Fai le uova. Bianchina, fai l'e uo­
va ; ne va della tua pelle.

Infatti non .ai>pena potè, la Bianchi­
na volle accontentarmi.

Un giorno, tornata da scuola e saliui 
nella mia stanza per deporvi la cartella, 
la vidi balzar giù dal mio Ietto con le 
ali tese e  volarmi incontro con un coc­
codè di trionfo :

—  Coccodè coicodèi 
L 'uovo c'è, l'uovo c 'i.

E c’era infatti e grosso, e roseo e  cal­
do, e aveva voluto deporlo sul mio Ietto 
per riconoscenza.

Rossa di emozione corsi dalia nonna 
portandole l ’uovo e la gallina, e credetti 
che la mia felicità fosse assicurata.

Errore! La Bianchina le uova le fa­
ceva quando le accomodava e la nonna 
scuoteva il capo.

E io a coccolarmi la mia gallina e a 
raccomandarle : — P'ai l'uovo tutti i 
giorni, cocca mia, se vuoi campare fino 

alla vecchiezza !
E aumentavo la sua 

razione di cibo, mi­
gliorandoglielo anche, 
con la speranza di rag­
giungere lo scopo.

Lo scopo fu che la 
Bianchina ingrassò co­
me un ca fo n e  e di 
uova non ne fece più ; 
non entrava nemmeno 
più nel nido; c’era da 
piangere di bile ! Se 
avessi potuto, l ’uovo 
sotto alla Bianchina ce 

lo avrei mes-

Peri>ato e fatto I Non appena la non­
na scese per andare a messa, arKh’io 
cheta cheta mi vestii c, prima che gli 
altri si desta.ssero. mi intrixlussi nel pol­
laio e  chiamai la Bianchina.

Piano piano raggiun.si la rimessa con 
la mia g.illina -otto II grembi-ale, le feci 
posto in un angolo raccomandandole ih 
Starsene tranquilla e  tornai di corsa nel 
mio letto senza che nessuno si fossp ac­
corto di nulla.

Dopo qualche tempo la casa fu piena 
delle grida della nonna:

-•  Hanno rubala la Bianchina! Mi 
hanno svlsligiato il pellaio I

I-a nonna esagerava sempre, come se 
aves.se visto la 
vita attraverso 
un c a n n o c -  
chiale.

In un attimo 
fummo tutti giù 
,T c e rca re  la 
Bianchina. .Ma 
si, la Bianchina 
era irreperibile, 
e io gridavo co­
me u n 'a q u ila  
fingendomi di- 
sjierata per quel­
la sparizione.

V .
\ .y -

I

capo !

^  CQHCORSo 
INTERESSANTE
STt*oTÌie. chiedete tb Berìlo 4]

Cirio rieUe ricette Poatdori P e M  
•  bette le ^ B o le  rii *‘ E c« » oibm  Doseericc». 

c delU  **Buofti MMeaie..

^ m v i4 C c 4 i^ jir u t u ,

Ma una volta ci 
ressi, e  anche un’altra e cod per tre vol­
te ; alla quarta covata le cose andarono 
in modo diverso.

Un giorno, attraver»ando il cortile, vi- 
di la nonna che crollava il capo guar­
dando un pulcino accovaedato in un an­
golo del cortile con gli occhietti chiusi 
e il beccuccio aperto come se avesse 
voluto trangugiare il sole.

Manwna chioccia invano tentava dì 
scuoterlo, becchettandolo e  invitandolo a 
far parte con gli altri di un bruco o  di
un vermieciuolo ; il poverino pareva non 
vedesse nemmeno la vita gioiosa dei

so IO.
La  nonna

b ro n to la va
sem pre  più 
forte ; —  Lo 
sapevo che le 
galline bian­
che non 400 
buone da uo­
va : sono buo-

InUnta, fosse I oBo o /asseto le mie care... brodo !

E rosi, giacché si avvicinavano le fe­
ste in carovana, la Bianchina sarebbe 
stata sacrificata entrando rtella lista di 
qualche pranzo o  di qualche colazione.

Infatti la vigilia della festa del Santo 
patrono la nonna sbadigliò :

— Domani ammazzeremo la Bianchi­
na e la lesseremo col cappone.

Passai la notte a  mulinar prt^ctti p»r 
sottrarre alla morte l ’innocente, e l ’ albii 
mi trovò col mio fwano in testa.

C ’era in fondo all’orfo una nm i>s« 
abbandonata dove mai nessuno entr ava 
se non alla buona stagione, noi ragazzi

compagni, e quando sì alzava cammi­
nava zoppo, arruffato, con le aluccc sui 
piedi e  tornava ad ■ccovaccìarsì come 
fosse ubriaco.

_  Quello è da buttare al gatto o  nel- 
rimmoodezzaio ! —  disse la nonna.

/ »

... con le mia galline sotio il grembiale...

Insomma per farla breve si rinunciò 
alla Bianchina, e  11 pranzo fu servito 
senza di lei.

La  mia bestia era salva.

11 mattino di t-oi, colto U momento in 
cui nessuno poteva sorvegliarmi, mi av­
viai alla rimessa con un cartoccio di lec­
cornie celato nel grembiale, e, aperto 

uscio, incominciai a chiamare : —  Coc. 
ca. Bianchina, c ’è la tua padroocina,

La  Bianchina non rispondeva al mio 
richiamo, la richiamai e, mentre chia- 
niRvo, scorsi uno spiraglio aperto nella 
<tecronata.

•\h, la briccona deve essere sca)>- 
pata negli orti da quel buco! — gridai 
avanzando per affacciarmi.

•Avanzando, il mio faede sfiorò qualche 
cosa di morbido che frusciò come una 
toRa e mi ritrassi con un balzo. Col 

cuore in gola mi curvai, e... si, la cosa 
morbida era il cadavere della mia gal- 
ina.

.Al miei urli accorse tutta la famiglia. 
In un attimo fu spiegato tutto perchè 
la mia confessione scaturiva intera tra 
le lagrime, e  il mio strazio era cosi 
rande che fu ritenuto un sufficiente ca- 

stigo.
—  Questa è opera della faina! —  dis­

se il nonno, — esaminando la povera 
bestiola straziata e dissanguala.

— Ma brava, figliola, hai voluto prov­
vedere al pranzo della signora faina !

—  Ben fi sta ! —  gridò Invece la non­
na. —  il tuo e «* »s iv o  amore per le be­
stie è  una sciocca frenesia! Impara!

E aa  Cornelia, asciugandomi le la­
grime :

—  .Andiamo I —  mi sussurrò. —  Ba­
sta col pianto ! C I sono sventure più 
gravi, ep p « bisz^na che tu diventi ra­
gionevole. Ognuno di noi ha U suo de­
stino nel mondo ; qurilo dri polli è  dì 
esswe mangiati dagli uomini... o  dalle 
faine! .Meglio che li mangiamo noi, non 
è vero? —■ concluse ridendo.

SI, aveva ragione ria Cornelia : ma da 
allora non volli più saperne di allevar 
pulcini; anche o ^ i ,  guardale un po’, 
quando mangio un pollo lo mangio a 
denti stretti.

PINA BALLAaiO

quando si giocava a rimpiattino.
La  Bianchina ci sarebbe stata d’in 

ramo; ogni giorno te avrei portato i 
becchime e le giornate serene l ’avrN 
condotta a pas-'eggìo nei prati perche 
-! prendes-e un po’ di ^vago,
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D a quando la princif/«^>a si era 
accorta che la sua bellezza 
sfioriva c^ni giorno di più, 
non aveva (hCi voluto guardar, 

si nello specchio. Un gicsTio, stando se­
duta sull’orlo di una fontana, vide il suo 
volto riflesso nell’ac. 
qua.

Dip che orrore ! 1 
suoi capelli bruni, la 
sua rosea e  fi;ie car­
nagione. g l i  occhi 
brillanti di vita come 
erano mutati !

S i cop ri il v iso  
rem le mani, e  quan-

CHE YOI

sentiinenlj ; Con che altro animo anda- , 
va incantro agli avvenimenti, con che j 
altro affetto avrebbe amato le persone 
intorno a sè. .

I-a mamma! Oh, non avrebbe fatto | 
che eseguire 1 suoi consigli, meritarsi le 1 

sue carezze, circon- ; 
darla di ogni più te­
nera cu ra . A veva

...... , p-.rovato che cosa
vuole dire perdere la 
nvamma e piangere 
per averle recato do­
lore ! E il b ab b o?  
Mai più lo avrebbe 

\  disubbidito; sì sareb-

V A
RIDIVEHTAR BELLA

dii lo rialzò una fata le stava dinanzi.
— Perchè piangi?
— Piango la mia giovinezza e  la mia 

bellezza scomjKtrse per sempre!
— Per sempre no. se fu gradirai il 

mio dono.
I.a principcssii spalancò gli occhi.

Dimmi, —  seguitò la fata, - -  qu^ 
ò il desiderio più vivo de! tuo cuo­
io? Non esitare...

A

\ \ - y >

I-/. N/'

-V

r i J t  i l  s a o  i - o l lp  r f^ r s s o  n f U 'a c q m i .

Ai capelli bianchi della principessa si 
me.scolava ogni ^orno qualche capello 
nero ; le rughe più fs-ofoiide si attenua­
vano, le più piccole sparivano : la peJIe 
lentainente acquistava freschezza, l ’oc- 
chio si animavà, il colorito riprendeva a 
poco a poco una tinta rosea. E <wni 
giorno la riportava indietro dì un gior­
no nel cammijw della vita,

Rifarsi indietro per riafferrare k  ore 
belle era cosa piace, 
vole : ma le ore del 
dolore? Ci sarebbe 
stato modo dì can­
cellarle, di allonta- 
n.irlo ?

La principessa .si 
avviava trof.ìdante 
ve rso  rindeanani, 
quando es.sa sape­
va che doveva por. 
farle un dolore. E 
il dolore, come era 
ritornata la gioia, 
si ripresentava pun­
tuale, ed essa do­
veva -so ffrirlo  di 
nuovo pTT intero.

A  mano a mano 
che i giorni buoni 
e quelli cattivi pas­
savano, la princi­
pessa riacquistava 
la pr-rduta bellezza, 
finché il cammino 
da ' ella faceva a ri­
troso iK’Ila sua vita 
si fermò. Ella ave. 
va q u in d ic i anni, 
ed era ne! p r im o  
f io r ir e  della sua

ìv / ''-

• i-

,. . . n o r ir e  oeua sua
\ oiTcì ritornare belle come ero a lieUezza. Con che gioia ella aveva rivia. 

quinc^i anni. _ persone care, rivi-
tbbene, ritornvrm bella qv^e allo- sti j luoghi conosciuti, e  ritrovati i---- «u.v-

ra, ma rifacendo a ritroso tutta la tua 
vita.

La principessa non ebbe tempo di rin 
graziare che la fata era sparita.

giuochi abbandonati!
Da quell nuovo punto di partenza ora 

ella avreWse rieomindato la sua secon- 
1 da vita. Nfa come «cniiva mutati i suoi

be ben guardata di giudicarlo ingiu­
sto quando si opponeva ai suoi desi­
deri, per il suo bene, .^veva esperimen- 
tato con lunghi anni di vita infelice 
quello che vuol dire andtu-e contro alla 
volontà dei genitori ! E i fratelli ? Quan­
to affetto voleva dimostrare ai fratelli, 
olle la vita disperde uno lontano daH'al. 
tro, che la morte qualche volta abbatte 
al primo fiorire della vita !

Si era vista intorno 1 servi timorosi, 
[lerchè era stati con essi piena di prete­
se e .severa. No, no, la sua cameriera 
non doveva vegliare per lei inutilmen­
te, e il vecchio servo non doveva più 
balbettare scuse ad un suo ingiusto rim­
provero : voleva essere clemente.

I poveri ora la bcnedice\’ano : ella era 
sempre pass;ita oltre senza degnare di 
uno sguardo le loro miserie^ ora voleva 
soccorrerli e consolarli di buone parole.

Questi buOTiì proponimenti le gon-

imoolo

r/

J ji rridiabi cresce, A furia 
d'imbeccate ormai s’è fatta 

grossa e giaìla di peluria : 
sei batuffoli d ’ovatta,

che non l'ogliono star fermi, 
che s'affacciano dal nido, 
quando babbo va per vermi, 
con l'acato loro strido.

Ed il babbo alfine un giorno 
disse loro : «  Su, figlioli, 
or bisogna darsi attorno 
e tentare i  primi voli.

«  Fatevi animo ; vediamo 
come fate il primo salto.
Dal nidino a questo ramo 
non è un balio poi sì alto!

"  Su. coraggio ed e n e r^ .. .  »
Ma un figliolo balzò in piedi 
e interruppe : u Babbo, via, 
cosa pensi? Chi ci credi?

i> Passerotti d'una volta 
tremolanti in mezzo al grasso, 
con la mente già sconvoltn 
a pensare al primo passo ?

<i Siam volatili moderni, 
svelti, arditi, intelUgenii. 
nè c i occorrono i  paterni 
grossolani incitamenti.

<1 in  un campo d'aviazione 
noi si vuole andar, cospetto, 
e, con scienza e precisione, 
conquistarci un buon brevetto '. ■> 

L I A  S P I N A

•  •

»

o

L i  inanima.'

fiavano il cuore di una gioia cosi in­
tensa e compieta, come mai aveva 
prox’afo.

Si trovò in quei giorni a (xassare in 
giardino presso la fontana, »> come allo­
ra, involontariamente, vide riflesse le 

sue sembianze nell’acqua. In quel­
l ’attimo senti una mano che la bat. 
leva liei’emente sulle spalle.

Era la fata.
— 5>ei contenta?
— Più di essere ritornata bella, 

sono contenta che tu mi abbia faiu- 
diventar buona.

E la \ia che ella rifece non man­
cò di dolwi. ma di quante piii gioie 
fu consolala I

M A R I A  0 6  C U C I S

k

Colò a fondo, o sorte nera! 
l'infelice « batisfera s. E su, a bordo, ognuno guata 

la catena ormai sganciata...

Se laggiù la vita arrischia, 
Mao da prode se ne infischia. anzi ha pronto, nel oervello, 

un bellissimo tranello;

Mioio, pieno di coraggio, 
si prepara al salvataggio;

MS.ì*4.

■71

oosi In trappola riesce 
a pigliar quel torvo pesce.

un bel salto, e in sen dell'onda 
prontamente si sprofonda.

CtO

Trova un'ancora, e con cura 
or sul fondo lo assicura.
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LA PALESTRA
Si co m p e n s a  c o n  v<nti l i r e  o g n i  C t r t o l in o  p u b b lic d ta . Dirìger* : 

C a s e llo  p o s to le  145 6  F e r r o v ie ,  M ila n o

g  attutino non ha ancora cin­
que anni, ma possiede giù 

l'anima d’un filosofo. Egli ama 
fare dei paragoni... e qualche 
volta ne combina davvero degli 
criginali.

Ieri la mamma lo condusse 
far visita ad un'amica,

Il maestro ha domandato al 
mio ragazzo : — Qual è U 
repna dei fiori?

E lui ha risposto : — La ma­
glia rosa!

DLI LETTORI
P e r  q u e s to  ru b r ic a  n o n  s o n o  a c c e t ta t i e  p u b b l ic e t i  to v o r i m and a ti 

p e r  l«n«ra : soìtanto q u e l l i  s c r i t t i ss carfoìina

* * *

a %
- Micio gioca alla palla, ma 

: non è solo; infatti giocano con 
i lui Roberto. Franca e Gino. ; 

Cercateli e li troverete.

p  as»a un autotreno, e in alto 
sul davanti Robertino leg­

ge : Il .\tteiiti al rimorchio ».
E il bimbo :
— .A! rimorchio solo, papà? 

E la parte anteriore, che è più 
grossa e pesante, se piglia sot­
to non fa male?

ao sui numen romani ; ad 
un tratto esclama :

— Che bella cosa se i mae­
stri assegnassero 1 voti agli 
alunni in cifre romane ! ;\1- 
meno non potrebbero segnare 
'zeri !

________
— Ma perchè metti il cogno­

me così in sito, sulle copertine 
del tuo quaderno?

— Perchè il befabo mi rac- 
comanda sempre di tener alto 
il nome della famiglia.

A  X IO C S C A  C I K C A

, cui eran nati due gemelli. I due i Luigino eseguisce un cî rci- 
neonati erano adagiati nella 
>tessa culla, uno da capo, l’ altro 
da piedi.

Battistino U contem.p!a con 
interesse, poi esclama :

— Che strano bambino! Pa­
re una carta da gioco !

Cj3
R itomando dal 

. liiarding 
Zoologico, Ni- 

I netto corre dal- 
j la nonna a rac­
contare le sue 

j impressioni. L'- 
j lefante più di 
tutto lo h.i me­
ravigliato e cosi
10 descrive :

— Cera poi 
una bestia, sai, 
grossa, ma t.tn- 
to grossa, che 
mangiava con 
la coda !

già da un pezzo che 
1 bambini giocano al 

calcio nel cortile e non 
rientrano per fare i com­
piti.

— Figliuoli, — grida
11 babbo, — non vi pare 
l'ora di finirla? Ogni bel 
gioco dura poco, Io sa­
pete?

— Ma, papà, il giuoco, 
bt-llo o brutto, dura tre 
quarti d’ora per ognuno 
dei due tempi ! — fa qua. 
si offeso il più piccolo.

Lariuccio ogni lanto fa qual­
che eapitomlx̂ o : è  ineviia- 

bile. L'altro giorno, purtroppo, 
fatto uno squarcetto a una 

gamba : sì è reso necessario, 
perciò, dargli due punii.

Da bravo u figlio della Lupa u 
Cariuccio ha assistito ai prepa. 
ratiii dell'operazione. Dopo due 
sirilletti di prammatica, poiché 
la cosa <11 esser cucito cosi lo 
aveva un po’ impressionato, a 
un certo punto è uscito con que­
sta domanda : — .Mamma, dim­
mi, quando un abissino si feri­
sce, lo cuciono col filo nero ?

❖

Zimbo: — Ci sei! CI #«1! Sei Bombe!

Tra studenti :
*  — -Sapete che differenza passa fra

U termometro ed il professore di mate­
matica?

__ ?

— Nessuna differenza, perchè quando 
l’uno e l’altro segnano zero, si trema.

Se eveeei un bel milione, che farei?
A Marmittone lo regelerei.
Perchè? Il mio cuoricino non permette 
che il caro Marmittone 
finisca sempre a andarsene in prigione 
con le manette...

Q  ico al mio ra-. 
gozzo : *

— Tu sai spie. !
f;arnii questa i 
rase del De I 

-\micis : i< I vo­
stri libri sono le , 
civstre armi ? » I 

— Ma è chili- , 
• ■ >1 II De .\mi- . 
cis dice a noi 
ragazzi : "Ouan. 
do attaccate lite, 
la prima co»-, 
che dovete tirar- 
\ 1 sulla testa so­
no i libri ».

❖
^  avanti la vetrina di 

un negozio moder­
nissimo.

Il babbo ; — Guardate, 
ragazzi, quegli animiili dì 
vetro, in stile ultranove­
cento I >

La figlia 
— Già, 

cafnsce che 
no I

Il bimbo di sette anni : 
— lo invece lì cono­

sco ; sono proprio quelli 
dei brutti sogni !

Il suono delle lettere può 
essere aspro o doke. Dimmi 
una letrera che abbia il suom- 
dolce.

— L'xesse» di pasta frolla.

J 1 tenia era: «Come 
ie mie vacanze » .

passe

dente Pi»'rino ; « Io potrò
Ecco lo svolgimento del pru­
ine Pierino ; « Io potrò dirlo 

con precisione solo dopo che il 
babbo avrà vista la mia pagel­
la 11.

j/t,"’

maggiore : 
ma non sì 
animali sia-

li cane abbaia avendo visto 
quattro monelli rubare le c'- 
liege al suo padrone. Non han­
no il corsoio di scendere dal­
l’albero. Li vedete?

pura Tacqua canlerina 
che serpeggia per la china,

Puro è il cielo malfuNno 
quand'è limpido e azzurrino,

Puro infin, con fondamenfo, 
puro sì - cenfo per cenlo - 
convien dire del P. 8 
gusfosìssimo prodofto, 
cerfamenfe fra i più buoni 
della Casa di Arrigoni; 
nolo ovunque, in tulio il mondo 
quant'è largo e quant'è tondo. 
Puro Estratto Carne, come 
san color cui noto è il nome.

puro dicesi lo stile 
d'un'egregia opera edile

pura e morbida la lana 
che mammina ora dipana.
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O T T A V A  P U N T A T A

Nili
le scricciole liberslrici - L'ombra 
provvidenziale - Lo zia del signor 
Cherubino Bravure dei Serpente 
senza più-sonagli - Cena, con gual- 
Iro salti in [amiglia - Ritrovamento 
di un dente ■ La Sericclola canta 
un’altra canzoncina - Salviamo il 

povero Leone!T ru tìschi, urli. |>rotesti', invettive,

brontolò Tizzo. — L ’hai oResa «  se n'é 
aiHiata \ia.

— Oh. [loveri noi, come faremo sen­
za la nostra bcricciolina i' — frignarono 
lo .'scirnmiottino e l'Orsetto.

Ma non â.ssarono che pochi minuti, 
r la .ScriccioIa ritornò, êguito da un 
volo di Scricrioline, tutte piccinine e ca­
rine come lei. ma ancora un po’ inson­
nolite.

Tutte si pitsarono sui ferri della gab­
bia e una domandò :

Che dobbiamo fare, sorellina?
— Sciogliere questi amici. Comincia­

mo da questo. — E indicò Scricrdolo,
■Allora tutte si pos.arono sul nodo che 

legava dietro la schiena le mani del pri- 
gii>niero c cominciarono a beccare. La 
citrda erti dura e il nodo era stretto, ma 
becca e ribecca, chi strappava un filino, 
chi un altro, e dopo poco Scricclcrfo era

t  - - Grazie, padrone. Scusi, rignora, mi 
F 1. uol favorire un paio di forbici ?

.Avute le forbici, il Serpente si scuci 
I uno ad uno i  campanelli dalla coda e li 
consegnò alla vecchina che fu moko con­
tenta dc4 bel regalo e corse a chiuder.se- 
li in un cassetto.

- Ouesto Carnevale, se campo, -- 
1 disse rientrando —- mi oi guarnisco un 
costume ila Follia, e vado al veglione a 

• ■ sorprendere quel discolacdo di Cherubi- 
I no nelle sue birichinate. 

cIk- <• nere. Presso al camino erano se-1 —  .Ah come sto bene senza tutti quei
dute una ballerina magrolina magroli- 1 ciondoli ;uidos.-.o! — diceva kitanlo il 
na con un gonnellino di velo rosa tem- -Serpente. - Come mi sento lilxTO e leg- 
[testato di lustrini e una vecchietta con gero 1 Permettono, signore, che faccia 
in capo Ia"cuffia del Leone bambinaio, un jx»' di ginnastica?
Tutte c due facevano la calza. I.a veo- • •‘si, ma guardi di non farsi male,

l oniumelie d'ogni genere, Iq gen- lilx'ro. .Allora egli aiutò le Scricciole a
__H-a\e\.i s(i>llato e il Circo era ri- sciogli.-ie Tizzo, e con l'aiuto di Tizzo

masti) deserto, rischiarato soltanto dalla ' >ii fece presto a sciogliere anche gli altri 
luce fioca delle lanterne che erano ac- 
cs-se alle uscite di siairvzza. L’ultimo ad 
andarsene mentre si spegnevano i Unni 
era stalo il signore vestito di nero della 
prima fila di [xiltrone, con gli occhiali 
d'oro e il capjX-llo sugli occhi. Quando 
tutti furono usciti si era alzato, era pA.s- 
salo accanto alla Gabbia degli Ospiti, ' 
dove Scricciolo e i suoi amici erano ri- '' 
masti soli e ublsandonati, legali come sa. ' 
lami e -temidigiuni, aveva tatto un ceri- I 
no impercettibile di stdulo, e subito era ‘ 
si ani lo misleriosamente 
prima di arrivare ail'u- ~
scii.i, quantunque l'alba 
(osse ancora loniaiia.

11 Direttore era usci­
to dalla poiticìna degù 
artisti prima che il Cir­
co si vuotas-ie, dietro al 
Leone amniani'ttato, schizzando 
fuoco dagli ischi, e insi-guito da 
un lancio intensissimo dei più 
svariati prodoiti dell'orto e del 
(«lilaio, come carote, patate, po- 
iiKHlori, torsoli di cavpio, meb- 
\izze e uova fradicie. Óra giun­
gevano di loniano le sue grida 
furibonde, unica voce che rum- 
|HS—- l'alta silofizii) della notte.

Oh. poveri noi! — disse -'scim- 
inioitino. — E ora. come faremo?-

Cerio moriremo dì fame in fondo 
ad un tetro carcere - disse l'Orsetto.

Tizzo sospirò senza dir niente. Scric­
ciolo non obbe neppuri quella forza.
Erano tolti avvilhissimi. c si erano an- 
cIh- ilimenticali della loro piccola amico, 
l;c .'scriccioia.

-Ad un fratto udirono la sua \iKÌna 
Ir.inquill.'t die domandava :

-- Hanno finito di far baccano?
La vispa testina si affacciò di sotto 

al berretto di .Scricciolo.
• • Eh si. - - fece SiTÌcrioIo con una 

spjdlucciaia. — Tu arrivi sempre a co­
se finite, beata le,

— (hi E vi hanno legati con tutta 
quella corda ?

— Cosi pare.
— Dii! E vi hanno messo in questa 

brutta gaWiia, ciwne tanti polli?
COsi sembra.
l'h, .Madonnina ! Ora ci penso Ìo. ' che me

chiett.a avev a due bei mustaccliettì 
e un dente solo, e le mani secche e 
nocchiute.

— Buona «era, signore — disse 
Scricciolo facendo un inchino.

• Buona sera!
lo sotto Scric­

ciolo.
• lo sono la 

zia di Cherubino, 
e questa è mia 
figlia.

— • Piacere di 
fare la loro cono.
«cenza.

— - I! piacere è 
tutto nostro — rU 
iqxiso cortesemen­
te la vecchina.

(iuardò ai diso. 
pra degli occhiali 
Scricciolo, e sog- 
giunst’ : — Lei
pare piuttosto un 
giovane bennato.
Come mai si trov.i da queste parti? .An­
che lei è uno scritturato di quella ca­
naglia di Cherufiino?

— Non conosci» il signor Cherubino, 
signora. Sono qui per un seguito di 
combinazioni... Ho degli amici che mi 
aspettano giù ; e -su, ai piano di sopra, 
c'è il mio Seri>ente a sonagli chiuso a 
chiave.

— Un serjiente a son.tgli? Chiu.so a

Stia tranquilla. 
A'cdrò anche di non rom- 
(>ere milta.

Il buon rettile emise 
ili sibilo di gioia e si 
• inciò. Corse .attorno al-

ségaito ìglìa'balUrinetta...

I n voletto, e spari, piccinina com'e-' 
ra. alliaverso i ferri de! Gabbione.

due, In quel 
mentre, .sbucan- 
do fuori dalla 
[xirticina degli 
artisti, ricom­
parve l ’Ombra 
del (xivero Ca- 
n<“. Si era spo­
gliata del vesti­

lo nero, aveva buttato via cap»pello, oc­
chiali. guanti, e scarpe luride, ed era ri­
tornata ad es.serc la buona Ombra ami­
ca, vestita .soltanto del suo poco pelo e 
vlella sua fnmquilla malinconia. In ma­
no aveva una gros>a chiave. Tutti com. 
presero che era quella delia gabbia.

-- Dove l'hai trovata? -- domanda­
rono.

Nell'ufficio del Direttore.
— Lui non c'era?
— Cera. Ma io sono scivolata den­

tro, n.ituraimente, come un’ombra, e 
l'ho pwtata via .senza che mi vedesse.

-Apri, e tutti sfilarono fuori e s’avvia­
rono all'uscita, preceduti dallo stormo 
chiacchierino delle Scricciole. DalPafto 
ik-ll.i torre di legno suonò alUira un 
campanellino, c Drin, drin. drin ». li po­
vero Serpente era aociira lassù e si rac­
comandava.

— Cari amici, mxi ve ne andate, non 
lasciatemi qui .solo, venite a liberare aii-

... Oh, come sono brutte queste

Sicché volle fare Io spiritoso anche lui...

la sala roteando in giravolte vortiiuse, 
si annodò a nodo di Salomone, sì sno­
dò, .si riannodò alla mannaia, si ri«nodò, 
balzò in aria, si attorcigliò attorno a un 
candelabro, e finalmente ricadde a ghi­
rigoro .su una pelle d’iwso formando la 
scritta : Ettiva le  n o .s ir e  g r a z io s e  o s p i t i ' .  
Poi si .acciambellò a rotolo di gomena, 
e dal rotolo si drizzò su di .«catto fino a 
mezza pancia ringraziando degli applau.

chiave? In c.asa mia? — gridò la vec-| si che avevano -ncolto il suo pen-iero 
china. — Certo è quel lazzarone di Che- ' gentile.
rubino che me ne ha fatta un'altra delle 
«uè. Ma se lo pi-sco, stasera avrà doppia 
raziono di scuìaccioni.

— .S(-usi, olii è questo suo Cherubino ?
— Non lo conosce? Il Direttore del 

Circo, diamine.
— Quello con quei tremendi baffi? 

Con quelle inantK'ce pelose?
' - Quello. Ma

non dia retta al- 
■ le apparenze.
Con me è un 
vero agnellino.
E sua cugina, 
questa figliuola 
qui. delìcatina

-Sai. padrone. E' pe-
belle avventure!

Tizzo esitava. - .bai. p:
Si-ricckila ! ScrUviola! — chiama-, ricoloso perdere tempo. l>opo tutto non 

rvHU) allora tutti. è che un serpente...
Silenzio, Non .«i udivano che gli urli , Scricciolo non mise tempo in

lontani del Direttore. mezzo e si lanciò animosamente su per

1

— Bclbi cosa hai fatto, padrone. — la scala. La scala era a sei piani, e o^ i
piano, di cento scalini. Siiirultimo ^a- 
nerottolo, dietro una grata di ferro, sta- 

; va raggomitolato il povero Serpente, e 
piartgeva.

' Pokero me, poverortie : Oh. riuscis- 
•i .-i ritornare nella mia cara giungla !

— La grata è chiusa, e la chiave chi 
sa dov’è, — disse -Scricciolo. — Aspetta, 

I ora '« i ndo giù e mando l’Ombra itcl 
povero Cane, a cercarla. E' speaal'iz- 

; zato nella ricwxa delle chiavi.
Di corsa si ributtò giù perle scale, ma 

i ai pianerottolo di sotto una luce rosseg- 
t giante lo fermò, L,i luce veniva da una 
stanza, e la porta della stanza era aper. 

; ta. Entt-ò. In fondo alla stanza un bel 
I fuoco fiammeggiava in un gran camino. 
I Per terra erano .stese pelli d’orso bian-

L «  Sfimniiottin» 
SI empì le guta- 
ce i i  ciliege. \

l

Insieme con Tizzo 
tutti aRore si misero 

j  cercare...

com'è. gli suona più ceffoni che non ha 
' capelli in capo.

-- Kiibene, sì, signora, è stato pro­
prio il signor Cherubino a rinchiudere 
lassù il mio buon Serpente.

— Cherubino avrà proprio il fatto 
suo. at^na mi capita. .A te. Rosetta, 
eccoti la chiave, va’ a liberare quella po-

' v-era bestia. Non hai mica paura, vero?
— Oh, mammella I E quando mai 

, una donna ha avuto paura d'un ser­
pente?

Un istante dopo si udì per le .scale 
'un drin-drin-drin frettĉ oso ; il .Setpen- 
j tv che scendeva. Entrò nella stanza 
‘ seguito dalla ballerinetta, si dondolò con 
j reverenza dinanzi alla vecchina, poi si 
I volse verso Scricciolo.
I — P.idrone. questi bubboli sono stati 
sempre la mia disgrazi.i. Non li voglio 
più. .Se li gradiscono, li lascerò per mio 
ricordo a queste signore. Io voglio esse­
re un serpente .semplice, alla buona, 
senza tante sonagliere.

— A'.i bene. — approvò .Scricciolo, — 
t: sia concesso.

— E lutto questv’ , padron mio e mie 
signore, in perfetto silenzio. Voi non 
potete immaginare che emozione sia 
stata p e r me, abituato a trascinarmi 
sempre dietro quella noiosa musica. .Ah. 
sono proprio felice !

La vecchina lo guardava tutta inti-iie. 
rila. Davvero, non immaginavo che ci 

[lotcsse essere un ser|>en- 
tc di cosi buon carattere.

E vrilgrndosi a !vTÌe- 
cìolo ;

.•̂ ino tutti cosi 1 «uoi 
amici?

- - .ku per giù.
• .Allora li preghi di

salire. Orti faremo uno 
spuntino, poi finiremo l.a 
secat.'i con quattro «alti 
in f.-imigU.i.

-  Ma non c 'è  pericoli- 
che arrivi il signor t'iie- 
riibino? — di«se Scric­
ciolo.

- - Magari arrivasse! 
esclatnò la zia. .Avreb-

. be quel che si merita... 
M.t non si arrischierà. -Sa 
che ho le m.ani dure. 

Scricciolo scese e ritor- 
le* nò su con i «uoi amici, e 
"  con la Scriccioia. al­

tre Scriccìoline si erano 
stancate di asiietiare ed 

I erano ritornate ai loro nidi. I.e due don­
ne avevano intanto apparecchiata la 

, mensa.
Cerano carne fredda, pollo in gela- 

j lina, dolce, gelato, e vino dolce. Si 
mangiò, si bevve,,si raccontarono tan- 

, le storie, si stette allegrissimi. Tizzo 
'• aveva avuto un pollo tutto per lui e sta- 
! va impazjfi-ndo dalla gioia. I! .Serpente 
per la prima volta in v-ita «uà gustò un 
piccioncino, cotto, naturalmente. Le.

I Scimmiottino si enq̂  le guance di cl-
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L’OrsfUo tuffo il muso in un ba­
rattolo di miele e non lo tirò su prima 
Cavrr \edoto il fondo. Si-ricciolo fece il 
liraio ragazzo educatino che si fu pre- 
a;iri- a tirar giù, sicché le due donne non 
rai-rvano che dirgli : <i Ma lei non man­
gia nulla ». e » Ma lei campa d'aria » e 
i Ma ne prenda un bocconcino per amor 
iiii. .1. e •( Oucstii è fatto da me con le

r buttata I r t  iv lte .

mie mani e lo deve a-- 
-iiggiare ». e riempirgli il 
piatto : e tini per mangiai  ̂ più di unti. 
La Scricciola beccò tMtn un graf̂ mln 
l'uva e disse : — Peccalo che non sappia 
un’ahra canzoncina... Ma aspettate. Ora 
tie penso una, e poi ve la dico.

— Peccato anche. — disse l’Orsetto, 
- che non ci sia l’t)mbra del posero

Cane. Chi sa come sì sarebbe divertito. 
E quanto avrebbe mangiato.

— Ma io non credo che mangino le 
ombre dei cani, disse lo Scimmiotti­
no. • - Che ne dici. Tizzo?

Tizzo, l’abbiamo giù detto, non crede­
va ai fatitiismi. e aveva pensato sempre 
che l’Ombra del povero Cane fosse una 
'pirilosa invenzione dei suoi amici. Sic- 
< h> volle fare lo spiritoso anche lui e 
rispose :

__  l o  credo che mangino le ombre
dille buone cose che mangiamo noi. Se

vevo proprio voglia di muovere le 
gamU-.

- l'ii momeniul dis-.e la Scrircio- 
ia. - Ho pensato la canzoncina. f)ra 
ve la canto in musica, e  voi ballale. K’ 
un tango. I l  t a n g K  d e l  p ù  c o lo  Z u l ù .

.Spiccò un voletto, »i i>osò su un brac­
cio di candelabro, e dì lassù sj mise a 
gorgheggiare :

fn una e.stancia sul mar, 
 ̂ su{ b e l m a r  

v e rd e  e b la  
d e l P e r ù .
s la va  u n  p ic c o lo  Z u lù  
d a l m u s e tto  d 'e b a n o  
giunto da V ig e v a n o  
a ttra v e rs o  V O ce a n .

O le !

, E ra  u n  p ic c o lo  Z u lù  
d i c a ra tte re  r o m a n t ic o  
g iu n to  f in  ta gg iù  
s o p ra  u n  tra n s a tla n tic o  ■. 
e f e l i c e  a p p ie n  
s o tto  i l  m e n g o  
ba lla va  i l  tan go  
a  d e l  s e ren .

O le !

Ma un giorno d i s c i r o c c o  

d o p o  a v e r Zaffato 
un ta n g o  a p p a s s io n a to  
g iu n to  d a i .Marocco, 
n e l l 'o n d a  v e rd e  e  b lu  
s e m a  p e n s a rc i su  
i l  p i c c o lo  Z u lù  
tu f f ò  i l  p iè . . ,

O l e l

C o m e  f u  
c o m a  n o n  f u ,  
i l  p i c c o lo  Z u lù  
n o n  c 'e r a  abituato 
sicch# ca d d e  m a la to  
c o n  un ra ffre d d n r  
c h e  a l  C r e a to r  
l o  m a n d ò !

O le !

m- di pollo, io le abboccavo a volo, 
e  lui abboccava le rwnbre sul muro. 
Cosi sì stava bene tutti, no?

T-n veerhina scoppiò in una gran 
risata, poiché anrh’essa non crede­
va ai fantasmi, E nel gran rìdere 
che fece, l’unico dente che aveva 
salii' via e lascò in terra.

UopoiitcJi} lu tt i erano sU n eh i...

La canzoncina ebbe un gran succes- 
rVr'.7r'^"-è^rCanVsr‘Ì̂ Û̂ ^̂^̂  ̂fare col 1 «- e fu cantata e ballata tre volte. Do­
si : voi mi buttavate alette e cosci- . pudiche tutti erano «i.in-

" chi e si buttarono sulle
pelli d’orso a riposarsi e 
a conversare. La lialleri- 
netta uveva fatto granile 
iimirizia col povero Cane 
e chiacchierava con lui e 
ugni tanto .sospirava;

Il ,\h, come mi 
pi arerebbe t ro- 
vare un’Ombra 
di (wvero fan* 
che mi vedesse 
veramente be-

■ _ - s ~ - , of ■ •' vec-
,' " china

invece seduta 
-uffa sua ]M>I- 
irona e Scric- 
ciido si era se­
duto ai suoi 
pieili e le rac­
contava la site

— ’ i  izzo. raccogli e porta ! — ordinò . ria del Leone. Ouando ebbe finito la vec-
Scricciolo. ' __ E attento a non man- ' china era molto commossa. Si asciugo
giartelo. ' 1 una lacrima e disse : Povero l-eone.

Tizzo si buttò a cercare di qua e di | In ero un po’ in collera con lui ^r via
là, ma inutilmente. Il dente non si tro- dello stato in cui aveva ridotto la mia
lava. Pareva che il pavimento se lo i povera cuffia, ma avevo torto. Ura la-
fiis-e succhiato, ctxne fa dei bottoni dei pisco che non <• stata colpa sua. Bisogna 
lulletii Quando scappano dalle camicie, correre subito a salvarlo! _
Anche di quelli, chi sa perĉ _, ce n’è ; _ -  -A salvarte? .Allora ò pro[»-.o in pe- 
-•*mpre uno solo. Non è credibile come i ricoJo?
I pavimenti siano ghiotti dì cose uniche. ' — .Altro che ! .Stanotte stessa gli fa-

-- Mi rincresce un po’ — disse la i ranno il pŵocesso e certamente lo con- 
vecchìna — perché era un caro ricordo, i danneranno a morte. Conosco i sistemi

Insieme con Tizzo lutti allora si mi-, di quel bruto di mio nipote, he «w  
'tni a cercare; ma fu tempo perso. E 1 arriviamo prima noi a liberarlo, all aioa 
la vecchina si era già rassegnata, quan. I sarà giustiziato. -j;
do di sotto il tavofo sbucò l’Ombra del , Corriamo subito, allora ’ grido
iKivero Cane c  le s’inchinò dinanzi por- ! Scricciolo balzando in P»ed i. 
gendnle il dente ricercato. • Ma troveremo il Direttore... -

— ,\h. questa non me- l’aspettavo dav- ' disse U Smcciola iremando._ 
vero! - • esclamò la vecchina sbalordi­
ta. — E lei sarebbe l’Ombra del pove- 
ro Catte ?

— .A servirla, signora.
— Prego. Padron mio. Non so dir­

le quanto le sono riconoscente. -Allora, 
tfiacchè c’è, vegliamo aprire le danze?

— '  olemieri. Ma 
' Oli che musica ?

-- fiià. non ci 
, '-nsavo. Manca chi 
suona. Pei-iiilo. .A-

_ Il Direttore? — fece la vecchina
dalk- mani nocchiute. — ‘stia tranquilla 
signorina. Se non si è cuciri gli orec 
chi col fil di ferro, stanotte è la ndta 
che glieli stacco.

Ciò detto, impettita e imperiosa, e con 
la cuffia sulle ventiquattro, s’avviò ver 

so le scale seguita 
da tutta là comiti­
va.

'' (CWSlillMI
GUELFO CI VIN I NI

evevé faito gronde amicùia 
col povero C vu ...

f»AKco Bianchì, direttore respoosibile — 'Hp. del ■ C»riere dell* Ser. • — Mila.no 1935-Xlll

A l i m e n t o

Sin dalla 
n a s c i t a

Voi polele ricorrere 
con sicura fiducia al­
l'Alimento Mellin 
che, in aggiunta al 
latte fresco o in pol­
vere, fa crescere bam­
bini sani, vigorosi e 

intelligenti.

Chiedete l'opuicoia 
••COME AtXEVARE 
IL MIO BAMBINO,,
Boainssdo Qseito Boniele
«tICIETÀ MtLUE o 'r r u iA  
V ii C trrtH le . 1 *  - K L k H

S vezza le  ■ vo s tri 
b e n i b i n i  c o n  i

B IS C O T T I 
M E LL IN

Q u e l lo  che  le sc ie n za  a ffe rm a  p e r
iscritto non  sì d istrugge  con le paro le
La scienza slahllisce che l’oro per euere p u r o  deve essere di 24 carati, a 
ta stessa scienza stabilisce che un estratto di carne par essere individuato 
coma puro, o lt re  i  a u o i B e n  n o t i  c o a t itu e n t i eeaenz ie li, 
deve contenere; Crealinlna, non meno del 6 ' o - ''on più del 3Vt*/« 

Acqua, non più del 20 %

le composizione dell'LsIratto di Carne CIRIO superando il primo dato a 
rimanendo al di sotto degli eitri due, è tale da 
{arto considerare a eao lu tezn en te  p o r o
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CORRIERE DEI PICCOLI ANNO XWll £4

r  -  La s c o p e rta  d ’un in g e g n e r e  ita lia n o

L’n pomeriggio dei primi d'ogosto deU'oiino 1914, 
:l l'ampo d'i corse di Buenos Aires em stipato di 
folla conveuuta da ogni parte deH'Argealiria per 
assistere allo straordinario esperimento del « ra- 
dlotulmlne », scoperto da un ingegnere italiano. 
Seirippodrofno, vigilato da un . gaucho »...

Egli è sempre ...-iUiv .wnlano da Buenos AìIls, 
il. una < estancia > delle «Paimpus», cmi un suo 
nipotino, Rinaldo, orfano di pàilrc. Mentre Rinaldo 
imparava dal « gaucho » Santiago, a cavalcare e a 
tirare U « lazo », riiifeguere ha studiato, segreta­
mente, la sua invenzione; il « redlofulmine ».

Lft folla, che Ita suhfto riconosciuto l'inventore, 
scatta in un cordiale applauso. » W. Gian Falco ! 
W. l'Italia' ». acclamano gritallani. .Autorità e 
giornalisti si tanno incontro all'ingegnere e a Ri- 
iioldo. accompagnotidoH presso rapiieiecchio te- 
leradiofleiiric:-, meiiir. una musica suona l'Inno 
trgetMino e la Mtircia Reafle.

d

5

. • 'V i

. . . sì poteva già vedere 11 misterioso apparecchio 
leleradioelettfifO, di cui tutta la stampa parlóva. 
Era a forma d'arco teso, con una lunga canna In­
coccata come freccia, dalla nuale, premendo un 
tasto, doveva sprigionarsi un invisibile raggio ful­
mineo. apportante di morte a distanza.

Nell'attesa deiresperimentu, la folla discute e 
legge 1 giornali. Venditori di bibite girano per 11 
campo, e Santiago, 11 «gaudio» di guardia al 
• riMliofulmine ». avendo sete bulla il « lazo » a 
uno di essi, e lo trascina a eé per un servizio a 
doiiiicilui. tra le-matte risale di tutti.

i ¥ (
« Vu'a il raggio della morte! Viva! ■ — grida 

Santiago, portandosi alla bocca il colio d'uno ter­
za bottiglia di birra. « Se non la smetti di pro­
sciugare botMglte, — lo minacele ringegnere, - 
siiedisco per aria anche tc! » — ■ No, padrone, come 
farebbe Rinaldo senza suo ballo... asciutto? » E San­
tiago -lira sul ilio il rneazzo. abbracciandolo, i
V - --------------------------------------

Tre squilli di tromba. Un volo di palloncini co­
lorati sale in cielo. Gian Falco, calmissimo, punta 
il suo apparecchio, ch  ̂e girevole, In direzione di 
essi, preme un tasto, e tutti l palloneint, uno dopo 
VaUfo, scoppiano fulminati. Ma la folla non ap­
plaude: rimane titubante, forse dubitando di un 
trucco.

.Santiago, sceso da cavallo, porta a! suo padrone 
una gabbia di piccioni. L’Ingegnere li ìibera egli 
stesso a volo, poi a dimostrare la facilità di mano­
vra dei « radicrfuienine » dice a Rinaldo: — Tira 
in... — Il ragazzo, felice e orgo^ioso dell'inoarl- 
co, tocca il fasto di lancio, e anche 1  colombi, col­
piti a distanza, piombano giù..,

Trucco 0 miracolo scientifico? E' ciò che lutti 
si chiedevano e che. ora, si sarebbe visto. L inven- 
tore,' — dicevano i giornali, — e un Ingegnere ita 
Hallo, Gian Falco. Ex-gerlbaldiuo, nel 1870, si è bat­
tuto a Bigione contro i Prussiani Ha sessant'anni, 
e de cinque si trova m Argentina.

Proiitiuu--:;'" abtiiii-, essa di parlare, veiWnrto 
Don Diego, il direttore dell'Ippodromo, affrettar.si 
verso l'kigresso dove s’é fer*nata un’automobile. N'c 
balza Rinaldo, un bel ragazzo sul dodici anni, se­
guito dal nonno, che ha un simpatìe.-, viso 
energico,

Mentre l'inventore si prepara aH'eepertmenlo, 
Don Diego, imboccato un megadono, invita 11 pub­
blico a far silenzio ed attenzione. • Signori. Tinge, 
gnere italiano Gian Falco, che ho l'onore di pre 
sentarvl, inizierà ora le esperienze della sua straor­
dinaria invenzione, su cui sono fissi gli occhi di 
tutto il mondo. »

... tra un uragano d'applausi. Le tribune dell'ip­
podromo sembrano coperte da nuvole di farfalle, 
•chè tutti agitano i fazzoletti. Ma le esperienze non 
sono ancora finite. Ristabilitosi li silenzio, un avia­
tore prende quota rapidamente, e, giunto a mille 
metri, si lascia cadere in paracadute. .Allora...

(Continuili
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